/'c<?<t(rlo    ^^c^A^' 


i'  r^  ^-txi*^  ..^/z  ..^i^v-^. 


fidduis  3^'-^ 


GL'INGANNI 

COMEDIA 

DEL    SIGNOR    N.   S. 

Recitata  in  Milano  Fanno  1547.  dinan:^  alla 
Maejià  del  He  Filippo . 

Nuouamente  pofla  in  luce. 

CON  LICENZA,  ET  PRIVILEGIO» 


In  Fiorenza  apprefloi  Giunti  ì^dixiu 


PROLOGO. 

L  Poeta  noflro,comc  p  erfo* 
na  ben  pratica  del  mondo , 
Tempre  credette  ^  chea  tutte 
le  donne  piaceflero  le  bur  le-, 
le  nouelle,mafsimc  a  belle,  e 
gratiofejCome  fète  voigenii- 
lirsimefpettatrici:  ma  poiché 
quelli  anni  adrieto  per  proua  vi  vide  iluenire  di 
dolcezza,mentrequen:igiouani  vi  faceuano  di 
nanzi  la  nouella  di  Lelio^fi  chiarì  ancor  meglio: 
onde  egli  feco  diflci  ecco  com'è  vero,cheallegé 
til  madonne  piace  la  fefta.perciò  egli,che  per  en 
traruiingratia.daciafcunadi  voi  li  lafciarebbc 
iomeggiare,e  il  meglio  del  fan^ue  Tuo  per  amor 
voftro  rpargerebbe,alle  mani  difle5facciamus  ca 
piacere:  drizziamo  il  penfiero,  e  dirompiamo  a 
doilo  a  qualche  bel  fuggetto.  vero  è ,  ch'egli  ha- 
urebbe  voluto  vn  poco  più  di  tempo  j  che  non  li 
piacque  mai  far  le  cofe  in  tanta  fretta,  per  non  la 
fciar  la  occafìone,&  punto  dala  frega,  che  anck* 
egli  fi  fentia  di  dentro  ,  compi  la  nouella  piace- 
uole^che  hor'hora  con  gran  diletto  vifì  farà  di- 
nanzi,pur  che  ftiate  cheti,&  patienti . 

ARGOMENTO. 


ANSELMO  mercante  Genouefe,  che  traffi- 
ca per  leuante ,  hauendo  in  Genoua  lafcia- 
ta  di  sé  grauida  la  moglie^n'hcbbe  due  figliuoli, 
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vnmafchio  chiamato  Fortunato,8r  vnafemina 
c'hebbenome  Gineura,  poich'liebbe  portato 
quattro  anni  il  defiderio  della  moglie,  e  figlino 
litornóperreaederiiacafa,  3c  volendo  partir 
feco  li  menò  i  &  per  che  fu  (Fero  più  nelle  bar- 
che e{pediti,runo  e  l'altro  per  maggior  commo 
dita  vediti  d'un'habito  corto;  fi  che  la  femina 
anch'ella  parca  mafchio  ;  e  nel  pallarein  5oria 
fu  rubato  da'corrari,&:  egli  condotto  nella  Na- 
tolia,doue  quatordici  anni  e  Tempre  (lato  fchia 
uo .  I  figliuoli  hebbero  altra  ventura  :  perche  il 
mafchio  fu  diuerfe  volte  venduto  ma  vltimamé 
te  qui  in  quefta  città,che  per  hoggi  farà  Napoli, 
oc  bora  ferue  a  Dorotea  cortigianajche  fià  là  in 
queli'vfciolino.  La  madre,  &  Gineura  doppo 
vani  accidenti  furono  comperate  da  M.  Mafsi- 
mo  Caraccioli,  c'habita  dou'è  queir  vfcio  j  ma 
per  configlio  della  madre,laqual  fei  anni  fa^mo 
ri ,  Gineura  fi  ha  mutato  il  nome ,  &z  s'è  fatta  di 
mandar  Ruberto.  &  come  la  madre  mentre  fu 
invitalepfuafe,fièfempre  fatto  tener  mafchio 
parendole  con  quefta  via  di  poter  meglio  la  fua 
caftità  guardare.  Fortunato,  e  Ruberto  per  re- 
lation della  madre  fi  conofcono  per  fratello,  de 
forella .  M.  Mafsimo  ha  vn  figliuolo,che  fi  chia 
ma Goftan zo,  &vna figliuola,  che  fi  dimanda 
Portia .  Goftanzo  è  innamorato  di  Dorotea  cor 
tigiana  patrona  di  Fortunato  :  Portia  fua  forel- 
la è  innamorata  di  Ruberto  ancor  che  fia  femi- 
na,perche l'ha  fempre  tenuto  per  mafchio .  Ru 
berto  femina>non  lapendo  come  fadshr  a  le  vo 
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gliediPbrtia,ch'ognhorIa  moIefi:aua,ha  la  not 
teinfuorcambiomelToin  cafa  alcuna  volta  il 
fratello  Fortunato  3  il  quale  ha  lafciata  grauida 
Portia,&ftàd'hora  in  hora  per  partorire*  Dai* 
altra  parte  Ruberto  come  femina,&  accefo  del 
l'amor  del  Tuo  patron  Goftanzo,ha  dopio  afFan 
nojvno  deiramor,che  lo  martella,raltro,che  la 
grauidanza  di  Portia  non  fi  fcuopra .  Mafsimo 
padre  ài  Portia,e  di  Goftanzo  fi  e  auueduto  del 
la  grauidanza  della  figliuola,  &  ha  mandato  a 
Genoua  a  ricercar  della  parentela  di  Ruberto, 
perche  fé  la  trouaignobilejiSc  indegno  dell'ef- 
ler  marito  della  figliuola5ehe  egli  penfa  effer  di 
lui  grauida,Io  vuol  far  morire.  Ma  per  quel  che 
iohointefo  hoggi  il  padre  de  due  gemelli,  che 
fi  è  nfcattato  dalle  man  de  Turchi ,  deue  cfTere 
tornato  col  mellb,&  penio  ch'ogni  cofa  s'accó- 
modarà.  Srate  attenti,  e  perche  non  hauete  da 
cenar  qui,vi  fiè  apparecchiata  vna  viuanda  di  ri 
fb,per  cauarui  m  parte  la  fame.hauerete  vn  fol- 
datobrauoschenonvilafciaràrincrefcere^evri 
medico  vecchio  innamorati  tutti  due  di  Doro- 
tea  cortigiana,che  li  pela  fin  fui  viuo.  No  vi  nio 
iiete,ch'ioicnto  romore.- 
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SCENA     PRIMA. 
Goftanzofolo, 

V  E  s  t'e  ilfruttOiCh  mirm» 
dcteiqucft'èil  pagamento  de 
gli  oblighi  i  il  premio  dermici 
mmtico  uoiy  gaglioffe  f  fi  fa 
cofiribidde,  ferrar  fuor  dica 
fa  coluiy  chi  uba  hudti  i  pidoc 
chi  dadc(]o^(l  Uumc  di  fotta? 
Konui  ricordate piu^quando 
dcntduate  di  fame  come  due  cagne, e'!  pan  nero  uì 
fnancauai  Lafciateylafciatc  ch'io  ui  tornerò  ben 
preflodquà  primi  termini  dcUe  uofiri  ftracci , 
Vifete  ir.p-ajfate  a  ccfto  mio  eh  f  ui  dcmagrerò 
henfi^ah  uecchia  ribaldaci  te  ;  dite  uoglio  ucndi 
cdrmi^bolgia  di  tradimenti^che  ti  pafejjer  diueta 
td  una  prcncip€Jfa,poi  ch'io  t'ho  r  iempita  la  cafa , 
3L  ;X  gaglioffa  nonfidcgna  più  di  nejfuno  forfè  che 
fifa  fuori  ^  forfc  che  uedendomi  corrucciato  mi 
pricga,che  mifoleua  leccar  le  mani,mgrata^fcono 
fccnte.  io  non  fon  più  buono  a  niente  no.  lo  ti  kui 
rò  ben  preflo  que^a  fupcrHa  manigolda>  Mira 
colo  che  tu  ti  fai  fuori  » 

SCENA     S;EC0NDA 
La  Paifiianaje  Goxlanzo . 
^uf,  xr  Oche  mi  uaglian  tanti  bei  feudi  quefic  tue 
V  brAU^te^QofimKOjpircÌK  tu  mi mojìn  co» 
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nt  fddi  fiano  ichiodhcheti  tengono  confitto  da 
noi,  fo  che  non  puoi  partir  da  quefìufcio  io  f  Vai 
tene  pur, fapur  uelaatuapofta^  che  quanto  più 
cercar  ai  d'aUotanarti,tanto  più  l'onda  amorofa  ti 
rifofjpingerà,  in  qu€{lo  porto . 

Cos*  Vorto  ah  i  o  the  bel  portOydouc  corfali  crudeìifr 
fimi  m'hanno  rubatole  doue  mi  s'è  affondato^quan 
to  ho  potuto  cauar  di  cafa  mia^parti  un  bel  porta 
queflo  f 

Hw/i  Si  porto  pjoue  tu  haitrouato  ripofo  ale  tempe- 
{te  amorofc  t  doue  ti  ccj%  il  ucnto  de'fojpiri.  Tti 
non  metti  a  conto  fé  non  queììc  mifere  cofucclCyche 
ci  hai  date^cper  ifcontro  nonfcriui  i  pi  aceri Je  cov 
tefìe,  k  dolcezze ,  ch'hai  riceuuto  in  quelìa  cafa^ 
uà  ingrato  ua^chc  tu  no  meritaui  Ifauor  che  t'hai 
hìamo  fatto  -,  ricordati  quando  la  giouentu  di  qut 
fta  cittkalfreddo^e  aUa  pioggia  cifacea  leferenatc 
e  d'Iterata  al  uento  bejìcmiaua  la  durezza  nojìrd» 
che  tu  folto  coltre  ben  caldo  godcui^  come  agnello 
fotto  la  mamma .  Credi  tu  di  flare  in  grembo  del* 
le  gratie,che  non  ti  ccftt  f  di  bel  giouine  di  1 

Cos.  Credi  tu  ingordi ,  che  una  z^cca  mi  bacta  danari 
per  la  tua  infatiabil  uolonth  f  difurfatita  di  f  ha^  : 
ura  mai  fine  il  mio  donarti  i  ncn  nfatiarai  mai  i 
Voragine ,  e  precipitio  d'ogni  miafoflanza .  T« 
non  hai  già  a  pena  hauuta  una  cofa ,  chefubito  me 
n'addimandi  un'altra ,  che  uoracitì  fenza  fondo 
èqucflai 

l^uf.  thGcflanzo  non  fon  tanto  ingorda  io^quanto  tu 
fciocco  .impara,  impara  dinuouo  quel  proucrbio, 
tb'io  t'ho  detto  tanuuoltc, 
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SenZd  dettdri  imamorato  parmt, 

Senza  libro  Scolar.  Noccbier  fenz'drtCj 

Senz  occhi  fchermitor^guerricrfenz  arme 
COS,  Tu  hd  pm  proucrbiy  che  coreggi  l' afino ,  uim  tm 

poco  fui  mento ,  M'^.ii  tu  mai  chieflo  cofa ,  ch^o 

non  tel'habbia  fubito  recata  f  perche  horafirrar*- 

mi  fuor  di  cafa  ^  di  manuola  ;  di  ? 
Rtt/.  Ti  uennc  mai  uoglia  di  mìa  figliuola  ch'io  non  te  U 

concedeffe ,  di  ingrato ,  di  i  Vada  tun  per  l'altro 

Vindidgentia.  mia  coi  tuoi  denari y  uedi  come  ti 

conto  fcontra, 
GoJ.  Oche  mar  luoUfenzduergognu. 
Kuf  KoffUna, con  ucr gogna 

ha fua figlia  empie  di  rogna, 

eh' agli,pan,  acquaie  fcalogna 

No/J  hk  mai  quando  bifogna . 
Goj.  Vaipidocchi-^edallarognu 

Vocofafenza  menzogna 

Ti  leuai  brutta  carogna  ; 

Vedi  s'hai  poca  uergogna .  O  come  mi 

cofìan  cari  quejìi  tuoiprouerhi,u€cchiajadraitrii 

ditord, 
R«/!  O'.comc  mi  rileuan  poco  quefie  tue  dande, giouint 

fcarfo,pidocchiofo,danari,danari. 
Cos,  Es'ionongtho 
T^uf.  S  ti  di  fu  ori, 

Gos.  Non  tene  ho  io  ddto^mcntre  n'ho  hduuto  f 
V^uf  Non  t'ho  io  apcrto^mcntre  n'haueui  f 
Go: .   Te  ne  darò  de  gl'altri^quàdo  n'haurò,  uuoi  tubata 
Rof.  Et  w  t' aprirò jOnado  n'hdrdjUuoi  tu  altro  f(trof 
Go$,  Ah  sfACuatd ,  don' è  quel  eh'  io  t'ho^  dato  inanzi  i 
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tièufcitodimente. 

Kuf*  O  poucreUoyìwn  hd  tu,  titduto,  cVèfcritto  ncWu=* 
fcio  deUji  CAmcra  mia  ? 

Gos.  Bccoci  a  proucrbi,^  rampini,  o  pomro  GoftutiKO 
ouefdridottof 

Rof,  QUdììto  m'hctildiitoè gid pollo  in  o hlio i 
Se  momtd  non  lui  tutu  con  Dìo 

Gos:  ■  Mentre  ti  dei,  tu  mi  tenejìi  un  Dio, 

Bthor  che  più  non  hò^uengo  in  cblio ,       lo  sde^ 
grto,  cliho  tecojporcajni  fd  poeta . 

Kuf.  S  ari  buono,  che  quefla  tua  pocfla  co  ponga  denari. 

Gos,  Ah  ingrata ,  Tu  non  feì  più  quella ,  che  con  tMt 
uczz^miueniui  incontro  y  quando  da  principiati 
portaua  a  cafa  i  prcfer.ti  quottidiani;  oue  fon  k  ca 
rezze  qucgl'inuiti  ?  allhor  la  csfa  miridcuah:  uol 
to^beato  chi  mipoteafarunferuigictto ,  non  cono 
fceuate  altro  fole  y  altro  Iddio  :,  che  me  mancato  il 
danarOjilfauorfe  né  ito  in  fumo  eh? 

Kuf*  O  [ciocco, noti  fai  tu,chcl  mefncr  no^ro^e  quel  de 
gVucceUatonetuttounoihxi  ueduto  come  fifa  f 
VucceUatorefj)iana  'Caia,  tede  le  rcti/cmma  ilgra 
nOiperche glucccllcttiys'auezzino  doucgU  ha  te 
fo.  I  pcuerelU  uengono^^fakicchijxo.mjigimo,  gi 
uocano.una  uolta  ckeffan  prefi  pagano  il  miglio^ 
fa.cotOy  che  luccellatcrfla  ioja  afa  nolìraTaìa, 
mia  figliola  li  miglio,uoi  altri  gì' uccelli^  fé  da  prì 
cipiothifai  qualche  ageuolezza  per  farti  c:idcr 
ncUa  rete,non  è  marauiglia,tu  chef  ci  flato  a  quc*^ 
fidfcuola  tanto^non  intendi  anco  il  mefliero  f 

Gos,  ll'aueggo  pur  troppo,ch'iofon  VucccUo,  hor  che 
io  fon  pelato  fin  fu  l'ojfo^comvKioben'homai  a  im 
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pdrdrll,md  no  uorrci  cjfcrfiprejlo  accinto  àcUi 

fcuola . 
Ro/.  Va  e  rimetti  Valere  trouÀ  il  modo  di  pagar' il  mac 

flro,c  poi  torna  da  me^Senza  mercede  io  non  infi 

gno^con  qucfta  conclulìone  mene  uo  * 
Cos*  Odi,afcoltaunpoco  y  che  uuoicìfio  ti  éa  in  una 

uoUafenza  chiedermi  altro  per  tutt'unanno ,  e  in 

quefto  tempo  Dorotea  nonfia  d'altri  che  miai 
Rcf.  V animi  feffanta  fendila  Dio  é 
Go5.  Oi/,0  che  gran  fretta . 
Ko/;  Cheuuoitudirì  di. 
Go$.  1 0  m'ingegnarò  di  trouar  li ,  ma  aedi  io  uoglio  un 

patto  ejj^rejjby  che  tutto  quest'anno  nejjun  altro 

habbia  che  dir  conici, 
Ro/.  Anzi  fé  quejlo  non  bajla.iofurò  caflrare  il  ragaz 

Zo  perche  tu  te  ne  afiicuri  meglio . 
Co$,  louoafarprouaditrouarliy  afpettanondelibe^ 

far  di  tua  figliuola  per  tutt'hoggi  ♦ 
SCENA  TERZA» 
Goftanzofolo . 

ANcor  ch'io  nonfappia  doue  mi  dar  di  capo  per  prò 
ueder  di  quejìi  dandrt,nondimctio  perfofugno  dcU 
la  mia  uitaibifogna.ch'io  non  Ufi  cofa  intentata  , 
Cambi^ufure^fcrocchiflinterefty  rubberie ,  giuro 
Ti  io, la  necefità  non  ha  Ugge  .farà  ben ,  ch'io  mi 
ricorra  a'fenfali  in  piazza ,  che  come  prattichii 
hauranno  qualche  man  dritto,  lo  uo. 
SCENA  Q,VARTA» 
Ruberto  folo. 

IL  tVogno  importante  mi  tienc^amormi  caccia ,  u*cir* 
nQiìi^lpbOirinmfrnQtìpojfOfli^ciar  quefi^infilice , 

eh 


P  R  IMO.  Il 

che  futtduidflì  per  partorire ,  é  grdnfuUo ,  e  che 
io  rìnidtìghi  tdntofinzu'lmio  padrone,che  mlnce 
de  il  petto.  Amor  non  confentc^ò  cieli,c  forte  non 
ui  uerrk  me  pktx  éiunx  mefchineUi.d  eli  mi  neh 
Vufcir  dcUefafcie  comincialìe  a  far  guerra  ,'m'hd' 
uete  pur  dt  ricca  fatta  fchÌAUdhor  diqucf.Oy  hor 
di  qucUo  di femina  condotta  per  guardar  rhonor 
mio ,  aferuir,e  in  habito  di  mxfchio,  dourelìe  pur 
contentami  di  ejucfioftratiOyC  non  m' aggiungere 
tant' altre  mclcjhe.tante  altre  paurc,amo  infelice 
chino  m*ama,ma  ql  eh' è  peggio  que^'habitoracti 
to,efalfo,  chHo  porto  indoffo,mi  lena  ognijyeraìt 
za  fi  cheH  notrimento  mi  mancd^e  fon  jl  lungi  d'o^i 
%ni  aiuto  che' i  mio  Go^anzo-,  cbe'l  petto  mi  cuo^^ 
cejnnamorato  d'una  puttaneUu  ogni  momento  mi 
fcannaxon  ladoprarmi  in  quell'amor  fuo  s  ma  ui 
è  di  peggio ,  PortiaforeUa  del  padron  mio  per  ul 
lima  mia  ruma  s'innamorò  di  me,  tenendo  ch'iofuf 
fi  maf chiome  comunicàdo  io  con  fortunato  mio  fra 
teUo  l'amor^chelafcmplice  miportaua,  conofciu^ 
ta  l'occafione  tanto  mi  pregò,  ch'io  mi  lafcìai  con^ 
durre  ametterloìa  nette  in  mio  fcambio  in  e  afa 
onde  la  mefchina  fatta  grauida  uicina  al  parto  ui* 
uè  in  continua  angonia^e  paura ,  e  com'è  femplice 
nonconofcendoancho  conchijìfìa  giaciuta^  non 
hk  altro  rifugio ,  che  me^mecofi  querela ,  meco^ 
duole,  a  me  chiede  aita,  e  con  figlio  -,  cT  io  infelice 
Verginella  agitata  d^amor'  infolito.  uejìita  d'habi 
tofalfoytremante,epaurofa  uiuoincontinoa  an^ 
goniay  e  temo  che  la  grauidatizd  nonfifcuopn, 
m4^cco  ilmio  fratello . 
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SCENA  CLVINTA» 
Rubert05&  Fortunato 

K«K  /^  fortwuto,òfrutcUo,òcom' iddio timind4 
\^  in  tempo. 

Sor*  OforcUdyche  ci  è  f  come  uMmo  le  cofe^,  che  fari  di 
noi  j  che  debbiamo J^crdT  f  comefiì  Portia  mia  i 
nonciuuolancotrcird'ajfdnnoi 

Kuh,  Ld  mcfchiM  ogni  momento  fd  nuoui  uoti,fj[>er<i,tt 
tne,s'afiicurd,pÌMìgeyflquercU  di  me,  mi  fi  racco 
mada,  mi  male  dice  ^mi  pricga^e fai  Ju  cofa  no  può 
[correr  troppo,  fa  conto  per  tuttlìoggi^ 

for .  E  anco  jiafepolta  nelfuo  primo  errore  fpenfa  ati 
co  d'ejfer  grauida  di  te  f  come  pofiibile  i 

Kuh,  Piuchcmai^econcjuantomiofcontro^  ch'ognidì 
mimarteUa^comesio  no  hauefii  altra  facendo,  ch'I 
fatto  filo  .e  parendogli  ch'io  glhabbia  obligo  non 
fi  tofio  giungo  in  cafa  ch'ella  m'ajfalta . 

for .  Porta  patienza,forcUa,per  amor  mio,  ben  f  non 
haucte  noi  impronto  chi  l'aiuterà  nel  bifogno  f 

Rk^.  hafua  balia  di  cafa,ma  con  tutto  ciò  non  mi  fido, 
cheìaccfaciricfchanetta.        Ir  or»  Perche^ 

Kub .  cxuella  gran  disgrat tacche  ci  Icuò  il  padre,  la  pa^ 
triade  kfacultx  mijpaumta,uon  ofojf^terar  ch'cl* 
la  lafci  paffar  quefta  grande  occafonc  di  rouinar^ 
cintili  uedraìyO  mcfchim  noi,che  dcuremo  noi  farei 
lo  ti  promcttOychc  la  notte  non  ho  ripofo  mai,  pn 
rendomi  tutta  uia  capitar  mal  per  qucfto  ^ 

Sor*  Tiichc  bai  paura fei  dannaci  per  quefto correr 
periglio  di  morte. 

Jv«5» .  La  Ruffiana  ó^una  Vergine  nobile  non  corrcreh* 
te  periglio  a  morte  f  li  Qldnon  mi  empierebbe. 
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Ter.  VdrìUmd'ahro^cheìddiocimtenidoueudtu i 
Kub .  A  cercar  il  mio  padrone ,  {re 

For- .  Lo  cerco  anch'io^che  U  mia  pddrottd  gli  uol  parla 
Kub.  f  dio  ucnir\dduoi  in  ogni  modo  ^  e  nonio  lafcidtc 
tornare  d  cafd^che  talhor  con  quc^e  (uè  riffe  non 
cifhrbdffe^  che  non  ci  é'qudji  altro  pericolo ,  che 
quello . 
For  »  hdfcid  Id  curd  d  me ,  ch'io  ho  tdl  cofa  infeno ,  che 
egli  non  fi  partirà  mai  -,  Vd  tu  per  queftd  ilradd». 
CT  IO  andrò  per  quejfaltrayfc  tu  lo  troui^  di  ch'io 
lo  cercoyc  falche  è  uengd  d  cafd  noftrd,fdi  i 
Kub.  Cofifarò.     Adio. 

SCENA  SESTA, 
Fortunato  folo* 

Iì^ogni  modo  douremmo  fuggire  queitd  mia 
foreìldyO'  ioypiu  tcflo  chcflar  a  fi  grdn  rifigo, 
doppo  grdn  ruind  è  qucfìd^che  ci  uiene  ddoffo ,  nel 
pdrtorir  di  queftd  figliuoldi  fé  dlcunfcnduedc^mit 
infine  queit'dmor  trdditore  fi  é  fi  infignorito  di 
me ,  ch'io  non  poffo  pur  penfdr  d'abdndondrla ,  e 
ed  ioychHo  lafci  il  ben  mioch'io  uiudfenzd  te.  Por 
tid  mia  f  dh  non  mdi  uengdno  pur  più  to^to  tutte  le 
ruine,  e  tutte  le  disgrdtie  del  mondo ,  dmor  confi 
forte  catena  mitiene^che  patir  non  poffo ,  arÀcrò 
d  cercdrM,  Goftdnzo^c  contentare  Id  mid  padro 
f\dy  e  lo  leudrò  di  cafd  per  ddr  commcditd  alla  w< 
ta  mid  di  partorire. 

SCENA  SETTIMA 

Il  Medico  folo . 
V  mi  pari  una  beflidyindomitd  yfenzd  inteU 
letto  mmd  id  maritojt  dt  te  mcdefimn,  per 
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rio  perViiOjfe  tu  non  muti  ucrfoy  t  non  cefj  diro 
penai  U  teù<t,  con  quefìe  tue  quereU^e  rampogne 
quotidiane ^ch' io  ti  cacciuròfu  le  forche^  che  intolc 
rabilfcruetu  f  che  penitenz<i  t  che  \ajpLfi inamento 
équeflo?  Credi,  ch'io  comporti htngamente  que 
fidtua  pizzidrabhiofai  Che  turni  richiamimi 
drìetOjquand'efco  dicafaìE  uoglifapcr  douio  wo, 
di  donde  uengoìquel  ch'io  dico,quel  ch'io  hòfattOy 
chi  mifpirU)  quelche  uolejo  m'haurb  menjito  un 
gabeUicro  in  cafatUnconfeffor, un  pedante,  che  mi 
sforzerà  dar  conto  di  mecche  ti  ucnga  il  cancaro  5 
mai  tu.ch'io  ti  reciti  ogni  momento  difcttimana, 
heftìn  impertinente^  fcnzà  intelletto  alla  Croce  dt 
IDio  la  non  andrì  per  i'auenire  com'è  ita  per  ilpas 
fatOytu  mifeiuenuta  troppo  importunamente  adof 
fo  la  briglidlarga.ch'io  t'ho  Ufciata  il  mio  trattar 
titropodelicatamcntey  Umia  patienza,  ebonth 
t'hì  fatto  faÙidiofa ,  e  infoportabile,  tu  uaitrop^ 
pò  a  briglia  fciolta ,  caualla  del  Diauolo  afcolta , 
daquiinanzi  non  mi  romper  più  la  tejìadi  quel 
ch'io  fon  per  faremo  per  direte  non  andar  cercando 
dal  tetto  infujfc  non  per  Dio  tu  mi  farai  ufcir  del 
manico,  importuna,  fof^ettofa ,  disgratiata,  che 
diauolo  non  ti  bacano  le  tue  donne ,  le  guglie ,  le 
2^iUineJeu(fti,  le  pompale  gioie  ^  Che  haii  Che 
ti  manca  ',  da  barbottarmi^efeccarmi  ogni  di^uuoi 
ch'io  ti  dia  un  buon  conf.glio  ^  non  ti  metter  in  que 
fii  gerondij  di  uoUrfaper  dal  pero  alfico^quel  che 
iofci.qucl  ch'io  difit^oucfui ,  fé  non  per  Dio  ti  da 
rò  tanta  occajìone  difojpettar,  che  ti  farò  crepar, 
cb:  ficchi  ti  meno  anch'oggi  le  puttane  fitto  gVoc 

chi 
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chiperfdvti  maggior  diJì>€tto ,  e  tett  hifognarà 
far  buona  etra  ,fc  tucrtpaj^i  uditi  impicca,  r  non 
mi  crucifiggcrc,  che  fé  tu  mi  tifai  dinan7:i.  che  fi . 
SCENA  Vili. 
Il  Cima,&  il  Medico  » 

Mei.  ^  B'E dituhor Cima^.hòiofattoudlorofmm 
K^  te  f  mi  fon  io  portato  bene  i  m'ho  pur  Uuato 
una  uoltaquefta  zecca  y  quefìa  mofca  canina  ài 
fianchi)  uenga  il  cane  aro  a  chi  me  Vattaccò,  il  prò* 
uerbio  è  fatto  per  qualcòfa  : 
hafcia  il  frutto  per  k  foglie  : 
Rogna  comprale  pefca  dogliCy 
Vn  pedante  in  cafa  toglie , 
Chi  ricerca  d'hauer  moglie , 

Ci .     O  meglio  affai  uè  Io  uò  dir'io . 
Vn/ìgnor^cbc'ltuo  ti  toglie^ 
llfranciofo  con  le  doglie  j 
Affaf^in^che  ti  dij^o^ie, 
E  men  malche  Thaucr  moglie^ 

hled.  O  che  bel  prefente^  che  Doroteanud  dolce  fapori 
tamente  m'abbracciaiche  la  madre  dirà ,  ch'io  fon 
liberale,€  magnanimo  Ufciala  un  poco  uedere^per 
Dioyche  non  è  molto  che  mi  coftò  ottanta  feudi . 

Ci .    Vi  farà  difficultkiche  la  gli  farà  troppo  flretta . 

Hed.  No«  può  effer  altrimenti/he  la  mia  moglie  è  grin 
zajecca,  sgarbataycom'è  la  carejiia  j  CT  Vufura 
cr  (Ha  è  graffetta  morbidettajtondaibenfatta ,  e 
Ripunto  un  comparar  i  morti  co  i  uiui ,  Uuine  il  bu 
fio  i  dieci  feudi  di  più  nonfia  cortigiana  in  Napc^ 
li  più  all'ordine  di  lei^guarda  che  fregi ,  che  orna* 
menti  fon  queKi  una  principe jfa  potria  coparir  in 
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^uefi'huhito .  Che  dituhor  Cimi}  non  [ci  anco 
ch'uro^  non  tocchi  ancho  V  amore  di  quefte  donne 
ucrfo  di  me.ùoi  che  tu  mi  uedi  fcuoprire  un  td  fé* 
'gnto,:iprirmi  ilfeno^  moftrarmi il  cuore ,  dirmi 
Vi  pjiTtofuppolìto^  ah  Rondinella, eh' IO  non  ti  ami 
ch'ionont'apprcy^zi ^  ch'io  non  ne  tenga  contea 
dicaui  bm'iOych'cUanonfingeua^parti  ch'io  miap 
ponej^i  al  uero . 
Ci .  I-ct  ui  è  entrata  ehfa  me  non  gia^ch'ho  tenuto  Jìret 
to  a  puttane  credete  Ho  u'hauea  per  un'altro  huo 

ìnOyufe, 

Mcd*  Non  credo  aUc pxrole  loro^dghffctti  mi^urden^ 
ti,indubitiiti. 

Ci.     Che  effetti^. 

Lied,  che  mi  fa  buona  cerajchc  ride  tuttd^  quando  mi  uè 
dc^nonucdituhmc^ 

Ci*    Eh  padrone 

.  lAula^/iH  ridcyè  donn4iChefoghigna, 
CXuclla  ti  tird,E  qucfla  ti  sgraffigmi . 

mei.  'Bh^che  ttifii  troppo  fofpettofo  ,fe  le  carezza ,  e  i 
giuramcnti^e'l  ucdcrmi  padrone  dcUc  uoluntk  loro 
non  ti  muouC:,muouati  almeno  il  ucdermi  commu* 
nicar  un  tal  fegreto^un  parto  fuppo/ito  >  e  con  che 
belle  par ok,D tocche  mifarannofcmprefcrittein 
mczo  il  cuore  dice  la  giouanc  con  cjuel  fuo  bocchin 
dolce, a*  amor  ofo, Ulta  mia .  de  fiderò  io  di  grauar 
ni  manco^che  fi  può, perche  il  dfjfjendio  non  ui  leui 
daUa  pr attica  nofira^uoglio  far  creder  a  uno  bra^ 
ucdhaucr  partorito  un  bambino,  ch'egli  tien  de 
certo  'xh^uermi  lafciata  grauida  alla  fua  parten 
Zdyfi  uenifie  per  cafo^mcim  egli  uifurÀ^mo^ra 
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te  il  toccarmi  il  polfo^ogioid  mid,  ch'io  fìd  tndi 

^dUn,chc  tuo^cVio  non  ti  creda ,  qucRc  cofc  non 

fi  dicono ,  fé  non  d  quello  in  chi  fi  hi  riporlo  ogni 

fud^erdnzdfdi. 
Ci .    E/;  padrone,  fate  contOyche  quefle  heUe  parole  fìd 

il  canto  delle lirencyputtdne  ahi  éforzd  ch'io  ut  re 

citi  una  ftanza,ch'haueàfempr€  in  bocca  ungd* 

lant'huomo  ♦ 

A  uifìon  d' infermile  fogni  udni 

A  promeffe  di  principile  fignori 

Ale  fole  de  Grecite  deTroiani, 

A  titoU.che  dan  gl'adulatori 
•  A  cingani.  d  mercanti .  a  cortigidni, 

A  gVhorologi  guaiìi  a'  ciurmatori» 

Si  può  pm  ch'd  puttana  prefiarfede 

Tutta  bugia  da  la  cima  al  piede, 
JJied.  Si,fi,ti  parfaper  ogni  cofa,e  non  credi  quante  aU 

tre  n'h abbia  fatto  crepar  di  mdtteUo , 
Ci .    Vn  buon  martello  il  loro,  che  non  s'adopra  ad  aU 

tronche  a  batter  danari . 
lìied*  Injìn tu fei troppo  a£uto,ctiparfduer  troppo, 

chi  troppo  s'affotiglidflfcauezzd . 
Ci  »    Non  uifcauezzdrete  già  uoi  ; 
md,  lo  fon  cofi  fattole  non  fui  maiycVìo  nonfofì  ben'in 
namorato  fammi  con  U  tud  cappa  poUtà  la  ucftcg 

elefcarpe 
Ci.  E.chefete bello» 

Utd*  DiamowiauoUd  alla  fì>tcidrid  prima  per  uedere 
quelchefifa ,  cpoiandremo  ad,  Ui.mfcondiben 
queflduefte  fotte. 

Ci.   AnUmo- 

gl'Inganni  comm*  B 
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SCENA    IX. 
Goftanzo  Vefpa  Ruberto, 

Co]l.  -v  T  On  ho pufJktomM tempo conmdggiordttm 
IN  gofcid  il  qtic^o.  Credo  certo ,  che  qiieitc 
fciauratem'h  Abbino  pitturato . 

V« .  Sìfli [sturato  lt,mi  è  forza  a  ridere,ahah,iìh [o 
no  le  uojlre  miXgichcfxtture ,  che  di  dentro  ui  dxn 
cotdnto  dngofcie^im  bel  uifo,  belfen,  due  bzUt  co^ 
fcie^ch'empiendoui  le  man  fonfode,  e  dure,quelli 
fon  gVincdnti,<iuejle  le  mAÌic  : 

Cos .  PdroUyS'ioflò  un  momento  lungi  dd  letyC  par  prò 
prioche  miUe  conimi  squurcin  il  petto,  che  può 
queli'ejferdltrochemaìiAi 

Ve;.  Ve  lo  dirò  io  y 

Come  corre  d  buon  uin  gente  Tedefcd, 
Cdprd  di  sdyMofcd  di  mekydfolfurfdntc  j 
Cojl  poi  ch'hd  guftdto^  corre  dmxntCy 
Con  Idmddfud  donnd  d  fdr  Id  trefcd  i 
hgli  e'/  dtduolo  quel  toccdrful  uiuo . 

Gos .  YefpdyVcJpdytu  hdi  un  bel  dimendrti^  perche  non 
feiyCcm'iofottoH  rafoio, 

Veù  MdVèychel  bdrbier  non  fi  contentdrd  del  pelo . 

Gos .  Che  fdr  ò  io  dunque  f  non  uUnddrò  io  nidnco  horn 
che  ^ortundto  mi  cercd ,  che  pentito  mdnddn  per 
mCyO  pur  m'drmo  il  petto  d'unufdldd  deliberdtio^i 
ne  di  non  pdtir  tdnte  loro  ingiurie^ch'iofid  di  fi  pò 
cdjìdbilitì  y  che  mi  bifognd  pdtir  k  ingiurie  ddUc 
puttdne  f  ddUefcidurdte  f  nò,nò ,  fé  mi  pregaffcro 
con  le  mdni  in  croce ,  uoglio  più  tofio  crtpdr  di 
tndrteUojper  che  impdrino  d  conofcerc  che  huomo 
io  fono  i  k^jiiiim  fiMm  Swof4r  iim  dU 
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R«5 .  O  de  hrdud  deliberatione  pur  chefìUte  !  cerucUo 

\cs.  Si^mufe  cominciate  a  {ijLrritrofo^cnon  durate  poi 
in  pxopo[lo,ma  uinto  dal  martello,  fenz'hauer  fat 
to  pace^uì ricorrerete  alla  mifericordta  loro^quan 
do  neffuno  u'addimandarii  Jcuoprendogli  larab* 
bii  e' [furor  e,  che  ui  caccia,  feteperduto,  alzeran 
la  crcfta  -,  e  ucdcndo.che  non  potete  far  fenza  loro 
uiflanghegiaramo,  montaranno  fullaflno^ui  ter 
ran  fotto],  ui  caualcaranno ,  efomegiaranno ,  e  io 
sò,che  non  potrete  flar  in  cerueUo ,  fé  lo  giurarle 
mille  uohe. 

Cos .  ferche  no  f  tu  non  mi  conofci  àncora ,  s'io  mi  r/- 
foluoygiuro  dio  lo  sdegno  uincerà  lamor ,  la  rab» 
bia  cacciar à  il  martello , 

Ves .  Può  ejfer  per  un  poco  ma  non  terrete  poi  fermo, 
qucRa  burafca  dcUo  sdegno  uofirop afferà  in  un 
Jbfjiojdictro  alla  quale  ueggo  rinforzar  un  uento 
di  marteUo^che  con  gran  danno  uoiiro  ui  ributta^ 
rd  a  quefle  riue^ui  cacaretefottoc(aràpeggio^% 
quel  ci)  io  dico,  "^D 

Non  èfanciulfi  pronto  a  cangiar  uoglia* 
ì^onhàncbbiacolfoluitafibreue, 
Si  uolubil  non  è  l 'arida  foglia. 
Non  éfl  uaga  l'agitata  neue, 
Nott  pagUayche  fui  corno  il  uento  toglia^  .  "'  •  I 

Ne  cojì  incerta  polue^o  piuma  lieue, 
Vrimauera  non  è  tant'incojiantey  - .  L.' 

QoxtHa  cangiar  linjìabil  uoglia  amante . 

f^ub  ♦  Egli  è  pur  troppo  uero . 

Qcs ,  Eh  Dio,  confìgliamcci  dunque  meglioy  mentre  ci  è 
impo.pouno  m ,  tnitlcfer penti  mi  squarcia' d 
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cuore,  n  mùY,iil^ettOyrabbidygclof}i . 

\<i .  Quefte  onde  (Onorofetchc  uoifolcate^  fon  II  pieni 
difcogli^che  md  fi  ponnofchifarfipete  uoi^qua» 
lifìano  gli  fcogh,  doue  U  gioucntu  dà  di  cozzOi$ 
fiàffogA  i  uè  li  dirò  ioidilj}ctu,  ingiurie ,  querele, 
foj^itiont,[inimicine^  reconcdiar,  gelofte,  guerre, 
tregue  ypaciiSepenfate  qutfla  inj}iìnM''oniigOM 
uernAr  con  Arte ,  potè  anco  pcrfudderui  di  regger 
pazzid  con  ragione ,  e  quel  che  bora  corrucciato 
penfate  tra  uoi,io  colei, che  colui ,  che  me ,  che  «ò, 
che'l  mcdico^cheHfoldato.chc  dijje^chc  m  ha  fatto 
Ufcia  un  poco  uoglio  più  tofio  morir,  foffrir^crcii 
par  di  rabbiatUincer  mejitffoy  perche]  fappia  cht 
huomofono .  Tutti  qiie^i  difegni,  uedetc  con  un4 
fola  lagrimettaxhe  lafurfanta^fregandoft  un  pez 
zo  gì  occhila  uiuaforzafì^remerafuorijifperde 
riiCT  acquietar  a  fubito,  fiche  da  uoifteffo  u*  aceti 
farete^e  uegli  gettarete  a  pieii,e  gliene  chiederet$ 
perdono  » 

GfiS.  o  pouereUo  me^adeffo  ben  ueggo,  ch'eUcfon  ribal 
dcjio  mifero,e  mal  condottole  men'increfcie,  e  ab* 
hrugio  di  dcntrOyeHfentOyeHueggo^e*l  $o,  CT  «o« 
lontariamente  corro  a  morte^  fon  fuor  di  mene  si 
quel  che  io  mi  faccia. 

t^ub.  hh  padrone, non  ptangete^lafciate  undar  queRe  bi 
gafcie  con  la  malhora  * 

Gos .  O  infelice i iofpaflmoye  le  micidiali  ilfatmo,  e  deli* 
beratamente  mi  squarciati' il  petto,  ne  trouo  tipo* 
foj  e  eUe  fon  fenzd  pietd.o' io fenz^ rimedio» 

Kub .  Senzd  rimedio fon'io  infelice . 

V:s .  Sapete uoi 2«d Mmi^^f^T i hMi HUccio d 

cqUqp 
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cdUo:,  cercate  difciorui  con  quel  mdnco  che  potete 

t  s'cl  poco  non  ut  gioM4  :  con  quel  che  potete^ 
Gos.  VdrticofU 
\es,  S/,  fcfetefauio.e  non  dggmgierc  nuoue  moUflie d 

gì  affanni  infimti^ch'dmcr  porta  fecole  queUe  chi 

egli  iCarrecdy  portatele  in  pace . 
"Biuh,  lE,  farebbe  pur  meglio  trouarui  una  giouinettd,  cht 

foffe  uojìra,e  non  d'altri,  ch'haucffe  di  gratta,  che 

uoi  le  uole^  bene^e  non  perderui  neU^amor  di  quc 

defciaurate . 
Ves .  Vdite  padrone ,  non  ci  è  altra  uia  di  rifaUtarui 

ddU  cattiuitk  di  qucfle  arpie  ch'unajhnilauetura 
Cos.  E  doue  la  trouarerao  noi  i 
B.ub.  tseconofcoimaio^ch'cpiuperdutaneU^antor  uo» 

ftrOyche  noi  nonfete  di  quejia  carogna., 
Goi.  Com'èbellai         B.ub.  HorìeftAmmte i 
eos.  Dowc^4f         Kub.  Vrcffcdiuoi, 
Cos*  Ejì  contentar d,ch' io  mi  u^da  a  gidca-fcco  ì 
tiub .  Cofi  uoUffe  lddìo,chc  uoi  il  faccflc:,  com'eUafe  n$ 

leccarebbc  le  dita, . 
Go5»  O farebbe conmodìi a Sanddrddleii 
R«è .  Quanta  a  ucnìrda  me, 
Gos.  Come  fai  tu^ch' ella  mi  ami  f, 
W^ub .  Perche  mecofpejfo  ragiond  dcgTantorifuoi^ 
Ccs ,  La  conofco  io  i 
^ub,  Ccrr.cmc, 

Gos,  Egic:tórtcf  R«5.   Vetlamìdeth 

Gos.  Hmiama^         "Rub,  Vi  adorai 
Cos,  tauc^goiomaii 
V^ob,  Spcfjocomcme, 
Gcs.  ì'erche  non  mifilcuopre  i 

S    il) 
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JLoh,  Vcrche  ui  ucdcfchUuo  d'altra  donnd  • 

Vcs .  Per  DiOych'dU  hi  ragione  ;  non  cfenzd  intcUettù 

coftci. 
Cc$.  Yoghe foUmentc  liccntiarmi  una  uolta  da  Doros 

t€a^poi 
Xcs .  E  h  padrone,  le  puttane  han  le  parole  di  pece^o  di 

tùfchio.uoirimarrcte impaniato ,  fate  pur  conto^ 

fé  ui  cor  duce  te  U  ^di  trouM  i  feffanta  feudi ,  che 

uih a  chiedi^ 
Ccs,  Edouei 

V  €5 .  Ve  li  hifognara  trouar^fe  crepafle . 
Ccs.  YefhafrateUoytu  diiluerojofon  morto ,  come  ttt 

uedi,fcccorrimid'atuto,eccrf{glìo ,  trouamiyfc 

non  ch'io  moro.qualche  danaio  per  tenermi  ì  uitiU 
Ho^.  Morto fon'iOi 
Ve; .  La  diffìcultk  mif^aiicnta ,  pur*io  nt'andrò  imugi* 

nando  qualche  cofapcrfoccorrerui  »> 
Cos.  Sidigrdta. 
Ves.  lo  uOi  doue  ui  trouerò  io  ? 
Cos.  In  piazza* 
V«.  A  dio. 

SCENA  DECIMA 

Ruberto,Go{1:anzo. 

Ro&.  ■».  T  On  è  burla  padrone,qucl ch'aio  ui  diceui,che 

IN  qucUa  figliuola  dcUa  mia  età  fi  smifuratamen 

temami, 
Cos.  Afef 
^ob.  Neiouihonoro  ^ offeruo  più  di  quel  che  facci i 

lamcfchina.con tutto  che  fenzd  dcwu  f}>eranz(i 

uiami. 
Co;.  $enz<^j^cr<mzii-pcrchci 

Verche 
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Ro5 .  VcrcficJld  Sicché  uoi  pori  ate  mi  cuore  fcoìpiu  U 

Dorotea.cnonki. 
Gos.  M  et  timi  ittiinzì  con  cjuejìafcconddiche  ucggendOy 

ch'cUimtdond  queUhc  coiicicaromiuendCy  mi 

itcrrh  forfè  uoglia  di  lafciar  quella  pcrqucfla . 
Kob,  Fatccofì^O' io  prometto  di  mctteruid  giacer  con 

quedd,  fiate  otto  difenda  nomar ,  o  ucder  U  Do* 

rotea . 
Qos,  Otto  giorni  f  o,dio,oìme,  morrei,  non  potreilìar 

tanto  mai. ma  ch'importa  ate  a  dir  le  ^cH  io  fon  cor 

rucciato  con  lei, e  n'andremo  copertamente  f 
Kob:  "Dio  mi  guardi  d'ingiuriar  lamefchinaly  baita  ben 

V affanno^  ch'eUapajfa  per  uoi ^fenza ch'io  l'in* 

gannì, 
Goj.  Ter  che  ^importa  quello? 
Kob .  Per  ch'io  tant'amo  quefi a  figliuola  quanto  meflct 

fo ^  anzi  uoglio  dir ui\  ch'ancho  uolendo  non  poti 

irei  ingannarla  però  che  de' pereti  uojìri  non  ne 

SA  manco  dì  quel  che  so  io . 
Goj.  Lo  fa  forfè  date. 

Kob.  Dame  lo  sì,che mi uedi sepre ilfegreto delcuore, 
Cos.  Dunque  tu  ami  coftei . 
Kub.  Tanto  amaflc  uoi  me,  fate  conto  ch'io  fia  con  lei 

una  mcdefma  ammarina  uolontd,  unolj)iritofolo 
Cos,  Bfarefli  per  me  ruffiano  d'una  per  fona  che  tu  ami 

tanto  . 
Kob.  Di  mefteffo.non  che  Ì  altri  farei  ruffiano  per  «of> 

tnifurate^padroncqucUo^ach'io fon  buono,  feruì^ 
'        teui  di  me  in  tutti  i  modi,ch'io  mi  lafciarb  metter 

arrofo  CT  a  Icffo  da  noi . 
CoSf  Kagioììé bcn^ch'io  t'ami^t o'I  so,io'l  ueggo,  e  ten$ 

6     mi 
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ringrdtlo.  V,s'ìo  potrò  mah  ti  rmtritiiroqutjla 

hucìid  uclcntd^Kobcrto  mio . 
Ec^  N  on  è  nefjìmu  cofd,  che  pofiiate  piti  agcuolmcnti 

fare, che  cuntcnturmi . 
Ccs    Tu tuedrdi  ucngd  pur  toccdfìone,  coniK  ti  prmU 

ro  diUdfcdcjC'  amor^che  tu  mi  moflrì . 
B  ob.  A  Uro  premio  non  alj:ettd  k  feruitu  mia  dd  mi , 

che  d^ffcr'dmxtOt  euoglio  ancor  dirui  ;  chefc  mi 

(inidftc  miUc  mite  più  che  U  Oorotcd,  non  pdgdrc 

fte  undkintiUd  dell' affèttìon  uiud ,  ch'io  ui  porto . 
fco5.  Vuoi  iu  altro  i  che  dopo  lei 9  nejjun  mi  e  più  <t 

(itorditci 
Fvo/' .  C:^tlìii  òU  doglid,  queft'è  il  cdpo  del  mal  mio  eh 

'   iO, 

iSos,  e  '^e  h^i  3  ti  pefd^ch'iofìd  inndmordto  d'un d  donni 
iOjltnfla,  diiluerOfpdtienKdì  poi chc'l  deflino 
uuolcofì. 

Ho  '   M i  peptiche  neffund  perfond  u'dggrddi  più  di  wc» 

Gei.  l^on  fendo  tu  domdyuon  hdi  che  dolerti . 

HO'j .  là  fé  qualche  flrdno  decidente  mi  mutdjfe  un  di. 

€  5»  VokjS' iddio ,  che  tu  mi  leudrefti  quefìd  trddìtora 
iLAÌlanimo^mx  mentre  rdgionidmo  di  udnitdyil  tem 
fo  [corre, andiamo  in  piaZZd  d  ritetar  Id  cofd  del 
ddndio . 

^oh .  Cotcntateui.pddronc^ch'ìo  udddfin'a  cafd  per  un 
imo  bu'opo^chHofubito  uerrò  d  troudrui , 

€05 ,  Vd  d  tuo  pi^cere^t  torttdfubito^ chi  io  hdurò  bifo-% 

lljìncdel  primo  Atto, 


o 


ATTO  secondo! 

SCENA  PRIMA, 

Dorotea  fola. 
Mefchina  mCyquanto  temo.ch'd  pouero  Go 
ftanzo  non  hMìd  hauuto  a  mde  d'cffcrfcr 
rato  fuor  di  cufa^epcr  d^lj^craUon  non  mi  Ufci,non 
puòeffcr,  chcH  poucrettonon  pàfdper  qui,  lo 
uorrei  pur  ccnforUrlo  una  uclta ,  fia  rndcdctu 
que^amidmadrcfajìidiofa:,  so  hai  quel  che  farà 
U  uuol  Unto  tirariClydla  mi  farà  crcpar  di  mar=s 
teUoy  ma  ecco  il  galante  innamorato  cheta  pietà 
materna  t'ha  datolo  che  gentd  jiglìuvktto ,  o  che 
caprcRoj  achifcntc anchor  labccca  di  latte,  che 
ti  uenga  la  pefie,  uecchio  marcio  rantaccfo ,  a  chi 
puzzanfemprc  l<  mamd'orin:iteferuinali  -,  s*io 
nontipelofinfiilTojfo,  pazzo  puzzolente  dUà 
Croce  di  Dio  il  tramenarmi  ti  co/ìcràju  riffvnà 
rdiiftffanta feudi  peni  pouero  Goi^u/s^o,  con 
che%arboU  par  un'huorao  dipaglia,unuotOyUno 
di  quefiuhefpauentanogl'uccelìiiCo,  co,m9rbo 
ti  toglia  cornacchia. 

SCENA  SECONDA, 

Dorotea,iI  McdicOjil  Cima, 

Dor.  j    Odato  Iddio ,  che  ui  lafciarctc  uedcr^  n'c  ben 

L  tempo, 
Wfi.  Iddio  ti  contenti,  ben  mio , 
Do,    SòiChe uifate  affettarlo , bel mcffcrc ,  non é gù 
manco  d'un' bora,  ch'io  fio  in  portaperuedcrui, 
di  donde  uenitefi  tardi  ;  da  qualche  bcUa  figliuo^: 
Ueh  jfoiano,m  bel  conto  tenete  d'una  pouereUa^ 

the 
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che  uimuor  dietro. 

Wci  Ah,ahiiLh,cntrUmo  in  cdfdycJjio  fhò  portato  co 
fxcbctipidceri. 

Cim .  Comi,  Ihdurk  data,  U  utflc,  il  mdrtcUo  ccfjlxrd: 

Don  ìlmorbo^chcut  mingi  conqucftiuoftri  prefenti, 
fc  credetCych'io  ui  uoglia  ben  per  qucjìo ,  ftd  quel 
chejì  uogUd,pighdteldy  clno  non  U  uoglio ,  aUi 
huondfe,c}iio  non  la  uoglio . 

Cim,  Non  Id  tiucìc  -,  che  nò ,  che  non  ci  partiamo ,  che 
uorrk  qualche  altra  cofa  -, 

Don  O  Neron€imiuengdilmatanno,fcnonfeteduro 
com" una  quercia» 

I^ed,  Ah,ab  ah. 

Don  Si  ridete,poch'amor,(  poca  fede. 

J.ld.  Entriamo  dentro  petegola  foianeUa . 

Cim  Lauerrabenfi: 

Dor.  O  s'io  pctcfj  piudiuoi,  come  miueudicarci  del 
martcUoychemi  date  :  o  che  rabbia  mi  mene  dipil 
ìucarui  queiis  chiomette  d!  argento . 

Med.  Ah,ah^ahyUÌen  dentro rondineUaMattutindy  uien 
dentro  ColombindyTortorindfxporttcUa . 

Ver.  A  ndate  di  fopr  anch'io  ucng'hora ,  entra  ancor  tu 
Cima,  ucnga  la  pefie  a  chi  c'hi  menato  qui^uechio 
rancio  ftomacofoychcfia  maUdctta  qnzjìa  mia  ma 
dretraditord,altrononègia  Vaccarczzdr  que* 
fio  chilofcych'ur^  abbracciar  morti ,  odorar  cej^i, 
folpe^giar  uefichefenza  fiato ,  colcarfìcon  pelle 
gatte  fcnza  neruo.mtmger  mamma  che  non  hk  Ut 
teybaucfcypaffoypiizzolentc ,  che  fuona  due  horc 
cd'.npanc  amartcllo,  prima  che facciu  und  botta^ 
i^aui  impicca  non  ucrrò  già  t 

Dora 


SECONDO  17^ 

Mei.  Dorotcd  tunon  odiyuienfu  . 

Vor .  Si,fì,grcicchU  purcy  correte  fu  dietro  al  bel  gioul 
ne  che  ti  ucngd  l'anguinagìia^che  t'accuori,  guar^ 
dupifcioycrugaitronzi ,  ecco  il  diduol  che  mene 
SCENA  TERZA, 
LaRuffiana,&  Dorotea  . 

Ro/;  x-^  He  fai  tu  in  porta  foianeUd  ?  i-fpetti  tu ,  cJje't 
V>>  tuo  colombo  pafi  f  0  bcUcL  cofafarfì  fcrua  di 
uno  IpeldteUo  fallito^  che  gUuengailmdfrunciom 
fo^queil'c  l 'ubidienzd ,  che  tu  prejli  a  tu<x  madre  ì 
non  far  mai  cofajcVio  ti  commaadiy 

Dor.  Anzi  non  fo  fé  non  quel  che  m'hauetc  infegnatOy 
nonhò  io  uifo  pulito  f  coftumi  gentili,  gratiofe 
maniere 'j  fotto  le  quali  nafcondo  lingua  cìneditri 
celammo  faUacc,ucndibil  corpo,  fronte  ardita^mi 
ni  rapaci,  e  mente  elj>i  lattice  ì  qncd'é  pur  il  foma 
rio  de  uoflri  ricordi  ' 

l^cf  Aggiungiui  il  proucrbio  di  donna  liberata ,  che  U 
cortigi  ana  uuole  hauer  occhio  bello,  animo  fcHo  j 
uolto  di  mele,cuor  di  fcle, faccia  rara  mente  auard 
bocca  dolce,man  che  mclce,mi  folca  già  dir  la  buo 
n'anima  di  mia  madre iche  le  pari  tue  uoglionba^ 
uer  uifo  di  calamita  per  tirar  cuori  di  ferro ,  man 
di  pece,ch'attachino  ogni  cofa  j  parole  di  zt^cchc^ 
ro  per  ine fc  argentei  petto  d'alabastro,  perde 
(la  btUo,efenza  pietà ,  e  per  dirlo  in  una  parola^ 
uuole cjfer cornai uifchio,  che  ucceUó  mai  nonio 
tocchi,che  non  ui  lafci  la  piuma . 

Dor.  Chi  mi  s" accodò  mai,ch'io  non  gli  squarciafÀ  i  pi 
ni,il  petto,il  cuoref 

Ro/!  Si  ma  quante  uoUe  t'ho  io  detto^chc  tu  non  tratte 
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nc!^i  Gofldttzo  ^ cerne  mi  hd  tu  ubidita  ?  chetihi 
domito  f  che  ti  hk  fitto  portare  a  cafa  ?  o  belUcos 
fs ,  tu  ti  getti  dietro  4  unfoinìKUo ,  e  del  M.cdicOy 
ch'ogni  di  ti  dondiCf^x  ^gu^zz^ir,  te  ne  burli  f  Per 
D/o,  fc  non  mi  porta  danan^de  non  ci  entrerà  in 
cafay  fa  ch'io  ti  uegga  più  par  largito  fargli  cctpt 
nifrafchctta» 

Dor.  Mi  potete  ancho  amazzàr^^uelo  dico . 

Eo/;  Non  ti  uieto  io  Vamar  quelli ,  che  non  tttngon  mai 
con  le  mani  uote^ma  queflitienti  kuomyCroUapcn 
nachiyche  non  hanno  che  Dio  glmpicchi ,  lafcidi 
uMar  in  marhora.che  non  ci  e  guadagno,  fa  uez* 
ZI  a  quefto  capitano^a  chi  uoghamfar  creder  che 
tu  habbi  partorito ,  che  torna  ricco  daUa  guerra 
uiendifopra  e facarezze almdico , che t'hkrc^ 
caia  la  piu  bcUa  ueitc  del  mondo.molìrati  innamo , 
rata  di  liiiM^^ialo,  mordilo  ijìringilo ,  eh' egli  ti 
Tiffondcri . 

Dor ,  ojiefto  uccchio  chàcfo^chei  morbo  lo  toglid , 

Eo/.  ofcioccaMata  coki,  di  chi  uecchio  pazzo  unni 
mora ,  fai  tu  quelchc  diceunachiofafopraii  C4* 
pitolo  delle  fiche . 
Accarezza  il  uecchìo  matto. 
Se  uuoi  ricca  farti  a  uti  tratto , 

E  in  un  filtro  luogo, 
Xdcuciiufafenzonto, 
Chi  del  uccchto  tionfa  conto 
Odi  un  poco,  fé  tr&luceffc,oro  nel  fango  ti  chini* 
rcftiperpigliarloi  o<iuakhc  biUi  gioia  nei  le* 
tame  i 

Don  ]^€rchcnoì 


SECONDO  if 

Rof.  Il  Utdme  è  il  uccchio.roroy  e  le  gemme,  i  prefcntty 

che  ci  dona  3  perciò  chinati  un  poco ,  e  non  tisdc* 

gnare^fai  tu  quel  che  fi  dice . 

Ben  fi  cajìra.e  ben  fi  mungie^ 

Vecchio  matto ich' amar  pungie, 

Tempre  afhor  di  menar  /  «ng/c , 

E  tagliargli  giù  lefungie  3 
Ver .  e6  Vio^s'iofon  innamorata^s'io  uolto  Vanimo  d^ 

troue,ilmio  Goftanzo  il  cuor,  m'apre  con  l'ugnf^ 

il  crudel  mi  marteUafempre^e  punge, 
Rof.  Cortigiana  con  marteUoy 

hafcia  quefto,Ufcia  queUoi 

E  d'unfolyche  gli  par  bello, 

Viuefchtaua.e  uà  in  bordello  } 

chi  è  beUa,e  s' innamori 

Tiifefieffatraditora, 

Con  martclloyche  l" accori, 

Ferde  il  tempore  uainmd'hord 

lieffuna  maggior  rouina  può  entrar  in  eafd  ^um 

cortigianayche  queflajìnamorarfi  una  paritua  eh 
Dor .  S'io  non  pojjo  far' altrimenti^  lofento  pur  tuttodì 

di  cantar  quei  uer fi. 

Corpo  fenz'alma^c  fonte  fenz'humor  e, 

Vefcefenz'onde,fenza  gemma  anneUo 

E  queUd  donndyche  nonfente  amore . 
Ro/;  Si  ma  uolgi  carta^che  ui  trouaaifcritto  in  Utteri 

maiufcole . 

Di  uolo  a  loj^edale  uà  quella  frigna. 

Che  fi  lafcia  sdrufcir^e  non  graffigni . 

E  un  poco  più  giù. 

Ha  per  poc£>  piacer  ^ran  petnttnzd, 

Chi 
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Chi  h  Zampogna  fua  prcfid  d  crcdenzi  - 

T)or .  Siyfiyditc  cbcji  tuntino  gl'amanti,  ch'hanno  dUdn 
zato  mccOyUfao  pur  dio  gratinai  fcgno ,  come  U 
2,rAnditie,dou'io  mi  pongo.  Vedrete,  s'io  pelerò 
con  garbo  hoggi  quejìo  capitano  fiate  a  ueder^s'io 
faprò  moftrar  d'hauerpartorìto,lafciate almeno 
che  con  qiic[lofolo  io  'nucontenti . 

Ko/!  Si,lì,mandalo  a  prefentar,  kuati  da  quefta  porta^ 
sfacciata,  profuntuofa ,  con  che  garbo  i  le  parfa^ 
per  pili  che  non  so  io,uienfu  preftOi  a  chi  dich'io  i 

Vor .  Su  maledetta  la  mia  diìgratia . 

SCENA  C^VARTA 
LaBalia,&Si]ueflra. 

Bit,     Q  Enz'hauer  male  ^fenz' una  doglia  di  teflaycon 
ò  un  color  fi  bcUo  fargli  creder ,  ch'cUahabbia 
partorito  f  come  può  effcr  quefto  i  1  foldati  fono 
fcaltriti,e  trijii  la  non  ui  riufcirx . 

Sii.  Vah^non  ti  pigliar  faHidìo  nonfarkqueRoilpri 
ino  buffalo ^ch'habbiam  menato  pel  nafo  al  maceU 
lo,nò .  Trifto  chi  ci  da  alle  mani,  bifogna  ben,chcl 
mefchinofxppiafuo  conto,  fcgnijì  pur  ben  la  mat 
tina,  chihìdadar  nel  diauolo .  Lo  faremo  anco 
credere  a  fan  Thomafò,uuoi  tu  altro  guadagnar^ 
ti  una  pelliccia  bcUac  nuoua  i 

Bai,    iddio  d lioglìa , 

Sii:    Bntriam  dentro, che  non  ftark  molto  a  uenire, 
SCENA   QLVINTA 
FortLinato,Goltanzo,il  Vcfpa . 

For,  T)  £nucngaS,GoiìanzoAodAtolidio,cJicunà 
ÌJ  uoha  mi  crederete  ^ 

Qqs,  Qhecofai 


SECONDO       ^  Il 

Vcs  »  Quel  che  non  é^ne  può  €fjcr,nefarì  mai . 
Cos,  hafcUlo  dir^ch'è  qucfto.che  tu  porti  di  buono  f 
Vcs .  Sogm,ncbbie/umi,chimcri  incerte,  caftcUi  in  aria 
For .  fauori  certi ,  certe  promejje ,  foccorfo  in  tempo, 
benychefi  palpajunm  aUd  muno ,  che  U  mia  pu^ 
dronu  uM  appdrecchidti,foldmente  ui  priegdy  co 
me  ui  hi,  detto  undtrauoltaiche  uoglidte  uenir'a 
pArUrfecofegretàmente^che  U  mAire  nolfappia 
che  ui  dard  il  modo  d'hàucrli^e  ui  prieg4. ,  che  dati 
do  quelli  danari  aUa  madre;  facciate  far  un'i^b-u^ 
mento  ben  cauto,eflcuro,  per  poter  ui  godere  [eco 
tutt'un'anno* 
Gos.  E  s'io  uengo  hdurò  quefii  danari  certo  ? 
For .  Si  ui  dico,  fé  non  gl'hauetcdoleteui  di  me  * 
Ves.  Se  queji'è.brigata^il  mondo  fi  muta ,  douentaran* 
ti  anco  uergognofii  frati  y  modelli  gli  Spagnuoliy 
fobrij  i  Tedcfchiy  ogni  cofa  andrk  aHa  roueJciaiU 
frottola  del  Zucca  fi  uerificark . 
V  Aquilane  fafinelfaran  compagni^ 
il  P  or  co, e' l  bue  nuotar  an  tra  tondcy 
Le  mofche  tender  an  le  reti  a'  ragni 
f^on  produrrà  la  terra,herba,  ne  fronde, 
A  gì' infermi  far  an  contrari  i  ^agniy 
llfolfì  leuard  dou'hor  s'afconde. 
Allacciata  la  ùate  il  fuoco  grieue, 
il  Verno  caldo,efia  la  terra  lieuCj 
For:  NontitraruijtVej^iiiy  ch'hoggiilucdrdi  uuoi 

tu  altro, 
Vcs  •  P«ò  effere,ma  non  è  credibile . 

Tacer  più  prefto  ogni  cicala  al  luglio, 
E  Uiirafi  id  fango  ufcir  U  rmn  i 

Che 
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Che  non  peli cidfcim  uecdna puttdìidt 
E  t  d  mtfchivd  Ammti  lafci  m  giugliOy 

for .  Voi  lo  uedrctc  uenitc  meco ,  e  UfcUte  cVio  Uddd 
un  pochette  inMizi  dà  dUifxrU ,  perche  U  madre 
tìon  ui  Hcggd^eU  non  hxuete  i  danm ,  dolcteui  di 
me, non  mi  uolcte  creder  una  uoltd  i 

Co$.  O  ì:ortundto  gentile ,  o  conferuator  di  queftd  «/• 
td^ucdi  di  non  mi  metter'in  aUegrezZdfilfi . 

fon  Vahyucnitcfoprd  di  me,  e  mandate  in  tanto  ti  Ve* 
fhd  d  trouùr  un  fere  prdtticOyC  [ufficiente,  che  noti 
un'ifirumento . 

Vcs .  Vau  pur  chiofcte  rampini  d  uoUra  pofla,*che  non 
per  quefto  fi  rimarrk  Iduecchiddi  ucnderlafi^ 
gliuoU  miUe  uolte  il  giorno . 

Fcn  VaroiCM  pur  tubefa  notar  Vobligatione reale ,  e 
pfonalc^picna  di  rampini^e  pucigU  benfaldi  e  poi, 

VfS,  farò  ',  [e  le  mettefte  adojjb  U  montagna  di  San 
hernardo/arà  deRe  fue ^puttane  ahi  ji perde  poco 
d  mcnar'un  notaio  ftiamo  d  v.edcre .  Io  andrby  e  fa 
rò  notar  riflrumctà,ma  uedctCy  non  ui  smenticate 
in  tanto  di  quel  eh  toui  diròyfc  trouatc  cofxjch'io 
vcn  credo  ejjer  nero,  ch'cUa  habbia  pafìion  diuoi, 
come  in  nero  far  d^  scUa  ui  da  quelli  danari ,  fiate 
fuUa  uofìra^riiojirateui  corrucciato, lafciateui  pre 
gar  ben  bene, non fcopr ite l affanno uofiro alprin 
mo  per  che  neUe  guerre  d' amore ychi  fugge  mnce» 

Go5,  E  510  lafacef^i  sdegnar  col  mofirarmi  in  un  tan* 
to  gran  benefitio  fi  poco  dmoreuole  f 

Vcs*  Tdte  d  mio  modo^che  non  u'è  pericolo^  quefli  cor* 
r  UCCI  amenti  fono  appunto  Ufalfd,  e  la  mofiarda 
d'amore  ♦ 

Auertifci 
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Cos.  Àuertifd.Vclpa^chcqucfia  molìitrdd  nontentri 

troppo  nel  tufo  . 
Xcs .  VnhjlafcUtcm  reggere  una  uoUa,n6  uè  le  gettate 

dietro  per  quc^o  moflrate  d'kducr fermo  l'animo 

chiedete  licenza  fitcui  pregare  . 
Cos,  Bajh ,  ecco  ¥ortimato  in  porta ,  cJjc  m'acccnnd^ 

ch'io  uadA^ujL  tu  alfere^e  dille,  che  not  i  Viflrumen 

tó  e  torna  uoiandofAi^e  affettami  qui  difiiori . 

.     S  C  E  N  A    S  E  S  T  A 

TulIio,e  MalUmo  vecchi . 

Mits.  jVfine,  Tullio ,  io  non  credo,  che  alcuna  co  fa 

1  /{a  più  officile  che  contener/I  di  non  caftigar  l 

colui^ch'ogmdi  tifa  notabile  ingiuria,  fendo  in 
M  antua  il  farlo  ,  credi  tu, da  che  la  balia  ci  con^ 
fefò  ilueroych'ognhoray  ogni  momento  mi  boUa^ 
(  s'acce:  da  l'animo  di  ucndicarmi  del  tradimento^ 
che  Roberto  mi  fa  f  r^sm 

Tuì.  Bi  gratia  tenete  qucfìo  uostro'sde^o  in  briglia        ^ 
fin  che  Ha  tempo^Verche  quando  il  meffo ,  che  g/j 
dieci  di  dourebbe  effer  tornato  da  Genoua ,  dou'é 

fito  per  intendere  dello  Rato,e  parenteUa  di  Kobtr 
to,riporti^ch'eglifla  ignobikyt  difacultà  poco  ho 
wreuoli^aU'horafìpotrktrouar  ej^edientedikt»  j 
uarfel  o  dinanzi  con  bel  modo ,  che  non  fi  fapré 
mai, e  in  tanto  uo^r  a  figliuola  haurà  partorito,  t 
fi  potrà  maritar  fubito  con  honor  della  cafauoftra 
llas.  Con  honore  ahi  e  la  Cofcientia  deUhuomo  non  fé 

per  mille  tejìimoni^y  per  miUe  accufatori  f  non  bà*   .    > 
fta  quella  per  farmi  morire  i  ah  traditonUo  «  in 
quello  mio  uituperarmiyC  ch'io  ti  perdoni  i 
Criiiganni  comm.        € 
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Tul  Chi  fu?  potrebbe  atìcF€fpruero,<jucl  che  un  prat 
tico  di  Genoud  mi  difjc  giacche  Roberto  hÀ  facul 
Ù  ajjkii  fé  non  che'l  pddre  rimafe  fchijiuo ,  e  che  i 
parenti  fuoi^  che  fi  fono  impadroniti  delle  facultìb 
fue,non  curano  difardiligenzap  ilrifcatto  del  pd 
dre^e  figliuoli ,  e  in  ueritàUìuodcftudc  coglimi 
firn  mo^rA.clìCglifu  nobile . 

JM4S.  Si^ma  V acerbità  dell' ingiuriajtantu ,  che  tofiica, 
cr  auckna  quanti  feruigi  mi  fece  mai . 

TuU  Andiamo  al  giardino  a  paljar  rajfanno  ,  e  non  tor 
tìiamo  fin  fera  per  dargli  tempo ,  e  commodita  j  e 
penfatc  a  quefio  manco  che  potete . 

^las,  facil  cofa  è,  fendo fano  configliar  gì' ammalati,  tu 
fai  bene.che  la  lingua  unge  doue  il  dente  punge ,  fe- 
ti rodeffe  tanto  il  cuor  quefio  uerme  quanto  a  me, 
forfè  tìonfarefiifi  mite  cr  indulgente  com'io . 
SCENA  SETTIMA 
GoftanzOjcS:  Dorotea . 

Cos.  -rjr  Abbiti  inpace  gV  amanti  mioui,  datti  feco 
ti  bel  tempo  ygodi  pur  e, perche  mi  tieniì  per^ 
che  mi  prieghi  tu  ì  lafdarmi  andare ,  lafciamty 
lafciami* 

Dor.  Honuoglio, 

Gcs.  A  che  fine  tener  chi  uicn  femprc  con  le  mani  uotc 
che  non  ti  dona  mai  cofa  che  uaglia  ^  lafcia,  lafcia, 
perche  tener  chi  non  ti  gioua  ^ 

Dor.  Perche  non  poffo ,  ne  uogUo  effer  uiua  fenzi  uoi^ 
funguemio. 

Cos,  Queffè  tifine  de' noftri  amori,  quefi'c  lultim'af- 
fanno  eh' io  fon  per  darti ,  quefie  l'ultime  lagrime 
gì  ultimi fof^iri  4  Dio:  rimutìù  f  «r  in  pace  <ter« 
nmmCf 
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Dor.  O  DiojO  trìfta  me  in  pace  io  f  a  chi  miUe  martìri 

partendo  uci  chcfitc  U  mia  pace  far  an  guerra  ah. 

Goflatìzo  crudele  iah  ingrato  i  ahandonar  coflfcti 

Z^  caufatchi  ti muor  dictro^quefì^é  unamazz<ir* 

mi^cué  la  fede  f  cu  è  ramorfoUto  i  Deh  non  m'4« 

bandonar^foftcgno  della  mia  ulta . 
Co$,  Lafcìami  pur, che  a  te  poco  importa  Vamor  mio, 

lafciatni. 
Dor.  Poco  importa  cofa^dcue  jic  uà  U  uitd  ìnìd  f  ah  cru 

deh. 
Cos.  1  ddio  ti  dia  del  bene  affai  :  lafciamt . 
r  or,  Ben  non  pcjfo  hatier'io,  [e  no  nulo  date  noi  di  nmn 

Uoflra  gioia  mia^uoifetc  il  ben  mio ,  U  mia  pace, 

lamia  uitay 
Cos.  A  Dìo  ,  i  coflumi  di  tud  madre  non  fi  ponno  pia 

comportare . 
Dor.  Per  Dioiche  fari  ame  teffequie  deerbe,  fé  mi'rpri^ 

uadiuoi,uitamia, 
Cos.  Ldfcidmi  andar  doue  la  mia  iniqua  forte  mi  meni  » 
Dcr.  Ver  che  non  fate  qui  meco } 
Cos .  Vercht  tinfopport abile  auaritia  di  tua  madre  mi 

caccia  i  Sta  con  Dio  perfcmpre . 
Dor.  Verfcmpre  oime.doue  uolete  andar,  ben  miofenc 

za  me . 
Cos.  A  morir  dij^erato^queft'è  lultima  uolta^che  tu  mi 

uedi . 
Dor.  Amazzareteme,enon  uoi.fo  ben'io . 
Cos*  O  mariuola  tu  mi  fai  piangere  con  quefte  tue  lagri 
me  di  CocodriUo ,  non  mi  poffo  più  tenere  5  fono 
sforzato  pianger  mVioM^ÌMi  traditora ,  bit* 
fimi* 

c  ir 
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C  w.  Amor  mifìringc  di  modo  il  cuore,  cVio  non  pofr 
Jb  più  parlar. 

Gos.  Ah  traditore  quanto  grati  conforto  farebbero  del 
mio  gran  male  qucfte  tue  lagrime ,  fé  ti  ucnijjen^ 
dìcuore^ribaldcìU, 

t^or.  No/j  mi  uengon  di  cuore  ?  o  GoRanzOy  Goflanzo 
fcfoffe  partito  ilmarteUo^  fctufentifii  quel  che 
fento  io  di  dentro^non  ti  pigharcfti  piacer  d'acco* 
rarmicofì, 

Qos.  O  Dorotea^'Dorotca .  fé  doUjfe  a  te  tanto  que/ìa 
partenza  com'amCiUon  mi  rifiutarefte  per  un  bra 
uo  da  poco . 

Dor.  No» mi duoìe^ah  crudelfenzafede,tò,aprimipiu 
prefìo  il  petto  di  tua  mano ,  fpecchiati  dentro ,  e 
non  mi  far  morir  con  quefla  tua  durezza,con  que 
fia  incredulitdyCrudcleimicidiale^fenzdfcde . 

dos,  ch'io  t'offenda  f  cliio  f  uccida  ?  a  chi  uorrei  donar 
gVanni  propriinonfai  tu  chefopra  quefio  bel  pet 
tp^pofdilcuor  miof  qucjl'c  talbergo  deUa  ulti 
miajn  te^e  non  in  me  imo . 

D  or,  Z adami  amor  mio,  stringimi  bene . 

Gos .   Sarebbe  u  piacer ^  fé  tua  madre^nofoffefl  ribalda 

Dor.  Non  t'ho  io  detto^chc  lo  fa ,  perche  la  noftra  pò* 
ucrtanoncisforziàfcorticartefolo:  lafciaci  in 
questo  poco  di  tempo  mungere  la  pecora  piena  di 
latte-,  Quejio capitano  uienecon  danari  frefchi 
daUa  guerra,  cofi  iddio  mi  ferui  intera  nell'amor 
tuo,com'egU  a  pena  haurA  un  bacio  da  mei  il  refto 
riferuodteteformio. 

coj .   Yedi,  fefei  traditora ,  uuoi  tu  che  colui  con  chi  tu 

ké  ^m  éìnefiicbezKfi  •  uemnio  di  \lontano ,  e 

\  portiiììdQti 


SECONDO  ^ 

portandoti doniinfiniti,  fi  tontcnticChdUff  fola» 
mente  un  bdcio,con  chipcnfi  tu  parlar  f 

T>or,  Non  t'ho  io  dctto,che  qucfto  capitano  penfa  cCha» 
ucrmi  lafciatodifegrauidayO'io  uoglio  fingere 
dhauer  partorito  un  bambino  y  che  U  Silue^é 
hor'horam'harecatOyech*iomì  mojirarò  ancor 
dogliofa^CT  incerta  della  foniti  r  hor  penfa  tu^qui 
do  io  gli  uolefii  ben  daraltro.s'io  lo  potcpfare^i 
%ratia  concedimi  foUmente  due  bore  di  tempo,gi» 
^lio  mio  manda  in  tanto  per  il  fere ,  e  farò  poi  tua 
per  tutto  Vanno,  che  altri  non  ne  haurà  parte  ► 

€os.  Seguita  pure ,  fa  pure  d  tuo  modo ,  fin  che  d  Dio 
piacCyfe  mi  può  uenir  fatta,  ch'io  habbia  i  danari:, 
legavo  fi  jiretta  quefia  ribaldeUa  di  tua  madre^ché 
nonfifciorra  in  fretta . 

D  or  ♦  Grhaurai  certo ,  manda  qua  Roberto ,  f  uedrdi, 
s'io  t'amo  di  cuore»  s'io  prezzo  più  l'amor  tuo, 
che  quanta  roba  è  al  mondo . 

Cos,  Queii'e  il  zucchero  con  che  tu  cuoprijindriuoU, 
la  medicina  amarasche  tu  mi  dai ,  lo  uo  contentar 
tiydatti  piacere  con  quck' amante  nuouo^mentre  io 
pouero  sbandito  andrò  fenza  conforto  befiemmiì 
do  la  tarditi  dell  bore. 

T^or,  Andate  doue  miete ,  chc'l  cuor  mio  uien  con  uoì, 
ma  baciatemi  prima. 

605.  Son  contento yO  traditora,  qucfto  non  è  altro  ^chi 
metter  fuoco  prejTo  al  zolfo . 

Vor.  Volejje  IdiiOychefol^imofepolticofl. 

Cos.  lo  me  ne  uò,e  qui  fu  qucfle  tue  labra  di  rofe^t  zac^ 
chcro  lafcio  lo  (flirto  mio . 

Vor,  B'hniouiencccnuoh  O' io  qui  rimango  freddai;. 

C     lij 


38  ATTO 

mortd,fenz'<inim:i*  Gos.  A  Dio. 

Ver,  Adio  mMiu  qui  RohcrtOy  t  tortu  h^uuti  che  hd^ 
UT  di  i  danari  con  l'i^rumcnto  fiotatOihM  intcfo,co 
lombo  mio . 

SCENA  OTTAVA, 
Goftanzofolo. 

Oche  infelice  fiato  è  il  mio.cluo  non  pofjb  uo 
Ur  quel  ch'io  uoglio ,  e  corro  dietro  a  quel 
fuggo  ch'io  non  mi  darì  mai  pace  quejìo  cruiehf^ 
fimo  tiranno^che  mi  caccia  tiene,torcìe,  ruba^  afs 
faj%ìa,sqiiarcia,j^auenta^uccidc .  lo  fono  homai 
fi  fuor  di  mc^ch^  IO  non  so  quel  che  mi  faccia,  quel 
ch'io  mi  iioglia  5  doue  non  fono  fono ,  douefono, 
ncnfonO:,qucl  ch'io  non  uogUo ,  uoglio,  quel  ch'io 
uoglio/,ìon  uogho.quel  chcl  crudd  mi  da,  non  mi 
di,qutl  che  m'ha  datarmi  toglierla  uecchia  mi  cac 
tiayU  giouane  mi  tieue^  qucfta  mi  confola ,  quella 
tnifcoìfo)  ta  j  l'amor  mij^inge  a  dargli,  la  poucr 
ù  me  lo  meta.queUa  ini  ruba^quelìa  mi  dona.hcì- 
me  che  tempcjìof^  onda  è  qucita ,  che  l'animo  mio 
innamorato  combatte  j  horfonfotto ,  hor  fopru, 
lor  in  cielo  hor  nelt infimo . 

SCENA     NONA 
Il  Capitano,eIo  Straccia  » 

$tr,      A    U,ah,ab 

Cap.  'l\  Tu  ridi  pecora  ♦ 

Str.   AhyoljyAh 

Cap.  Si^fì^ch'io  gli  diedi  dUun  calcio  nelct-dofi  furiofa^ 
mente  5  che  fiaccar  gli  feci  il  coUo  fjtto  al  palco, 
ma  che  dir.itu^ch'd  compagno  pofiagh  la  m^no  in. 
mgranbj^bone  gu  graffai  ma  di  netto  tutta  li 
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mdfccUd  djibafVo ,  ficheti  mcfcljìno  rimafepgu* 
racontrafatui 

Str .   Ah,ah,alhe  capò  quefla  bc(tk  cojìfcnza  mdfccUa 

Cdp.  Campò. 

Str.    Cerne  mangi  d^. 

Cap,  Viue  di  cofè  liquide, che  dire  tu ,  pochi  di  fono  nel 
tho{ìeria  dcUd  Scimid  doue  t  oudi  un  brdnco  dì 
hrdUi^chc  beeudno,dc  quali  uno  pcrfud  mdldfor* 
te  s' attaccò  meco  percento  difcdcre,io  che  nonfo 
glio  ferir  canaglia  d'arme  me  gl'acoiìai  con  uifo 
ridcnte^e  di  punto  gli  diedi  d'un  pugno  in  una  tem 
pia  fi  penetrante,  che  i  circofianti  inderò  inodi  del 
le  dita  ufcir  per  l'altra  orecchia, 

Str.   he  dita  f  Cap.  Leditajìy 

Str .    TDair altra  orecchia  f 

Cap,  ri  aW  al  tra  crecchia  fi  .forfè  contra  di  me  tutto  lo 
ftuolo  che  mi  diede  occafiortc  di  far  prouejper  mia 
fc  ridicule,ah,  ah,ah,  per  la  prima  non  lafciai  aU 
cun  di  !oro,ch'io  nonfegnafì ,  a  chifchiacciai  il  nd 
fo,a  chi  squarciai  le  polpe  delle  guancie  giù  deWos 
fa,efu  aWhora^che  m'acqaiflai  il  nome  di  squarcia 
polp^,  di  mille  colpi  chaÙhcrafeci ,  duoi  mi  piac* 
quero  oltre  modo^pruna  una  tanta  gran  botta  die 
di  nella  cicottola  d'un  male  auenturato  che  gli  cai 
derc  tutti  dia  giacchi  uifibdmente  in  terra . 

Str-    in  terra  f     Cap.  Interra, 

Str.    Buonanotte. 

Cap.  Valtro  menai  un  mandritto  fi  furio  fo  ,  cVhaueuA 
fatto  uifia  di  por  mano  alla  f^ada ,  che  hauendolo 
fallatogli  ucr.tofuriofo  dcUa  mano  ghttaccò  il  fio 
CO  «f  54  barbagli  che  tutta  di^un  lato  fé  gi'akbri,cic> 

C     uii 
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s'iofoj^iuantdtore  fo  ch'hdreichedireìo,  mimi 
piacque  fcmprc  il  taccrc^cmcmr  le  mMìi^efla  md 
chelhuomftuanti  in  ogni  modo  Uu€ntìfisA.fo, 
che  fon  moflro  a  dito  io,  dx  chefolo  sbarattai  quel 
branco  di  ìanmzcri^ch'erafmontato  m  terra  d'O 
trdnto  noncredi  ch'ogniun  ragioni  di  me  f 

$tr .  Fm  rkofterie.e  chiafii  fj^arlan  di  uoi ,  giajìuendc 
thiftoridlUmpata^deUa  tua  afnenn. . 

Cip.  Vhaifentitadfe, 

Str .  Come  s'io  rhofentitdjnon  la  uendcua  hieri  un  cere 
Uno  in  puzz^.uorrei  che  gli  folle  fiato  prefente, 
0  quante  ne  fpacciò  a  quatro  foldi  l'una ,  o  come  U 
cantaud  ti  furfanterò  che  rime^credo  forfè  chefd^ 
prei  dir  qual  cofa  del  principio . 

Cdp,  A  fé,  e  mi  nominu  per  nome  quejia  Uggendo  ì  di  il 
grati  d , 

gfr.   Sentite^  fcji  puh  intender  d! altro  che  di  uoi* 
Se  uolctefentir  degna  brigatdy 
he  prodezze  cantar  di  Branca  forte, 
Ch'un' efferato  intier  di  gente  armati 
Con  le  brduatefue  conduffe  d  morte  ; 
Vite  di  mio  dir  queWudienzd  grata, 
Chefuol  dar  frate  a  chi  porta  le  torte 
Ch'bduerete  da  me  tanto  diletto 
Quant'hì  chilj)ofofi  conduce  a  letto . 

tdp.  O  come  uà  bene,  fegiuta, 

Str .  Nofi  mene  ricordo  piu^ma  è  cofa  bcUa,  ne  può  effe 
re  altrimenti  [parlando  di  uoi . 

Cap.  E  uifon  dentro Jc  rouinejc  guerre, i  pericoli ,  gli 
dbrugiamenti  i  ftcchi^glmcendu ,  le  fughe  de'ne^ 
Kliciilc  ritirate  ììojìre^bsnche  quelle  fon  rare.gCas 

fedii 
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fedìi.k  uittoric,glift€cCiiti,  tu  fon  tutte  quc{lc  co* 
fc  per  minuto  ? 

%tr .  N 0,'j  iUuolo  per  minuto  ?f>xt€  conto^  eh' un  u^h^b 
bid  squadrato  cojì  di  grojjb , 

Qdp.  Vokua  ben  dir  ehe  non  poteud  elfer^ehe  nonfojje 
un  gran  uolumc^come  fi  fanno  le  cofe,  donde  diauo 
lo  hanno  cauato  quel  ch'io  non  ridico  mai  ^  e  una 
grancofaqucRa, 

Str .    Infinefctc  conofciuto  benifimo  per  bejlii . 

Qap,  Importa  anco  molto  la  prefenza,  quanti  mefchini 
tricmano  come  mi  ueggono ,  fcnzafapcr  altro  di 
tne^ah^ahiah^mi  rido  che  come  trauolgo  gl'occhi, 
tincrejj^o  la  fronte jUeggo  popo'i  impaunrjìj  im= 
paUidir  canaglie^e  le  donne  che  mi  fofbirano^o  s'io 
non  haucfi  altro  che  far^qiunte  mcfchine  martel- 
lerci  IO  a  morte ^ccn  che  dcuotion  creditu^che  Do* 
rotea^ch'io  lafciai  di  me  grauida  m'afhctti  f  Lame 
[china andò  in  angofcic  quando  io  mi  p:irtijipu^ 
romartelloycfonpajfatidiccimcfi ,  dcbbehomai 
hauer  partorito .  Str .  Andiamo  a  trouarU . 
'.  All'Ctta ,  mi  uoglio  raffazzonar' alquanto  per 

piacerli  ♦  Str  »    Le  piacerete  ben  fi . 

I,  Attaccamilecalzcyfamrni  pulito  y  tiriamoci  qua 
di  dietro . 

SCENA  X. 
La  RufHana,DororeajSiIiien;ra, 

HOrafUche con  qucBa  cuffia  di  notte  parr'u 
che  tu  habbia  partorito.quando  ncrrà  il  ca^ 
pitano  lafciati  andar  ylafciati  andar  fa  la  uoce  dtbo 
UyC  tremante  J,amcntati^raccomandaff>cjfo  ilbaìn 
bino  4Q4  ballale  tu  Sikejiray  fra  fuor  detufdo ,  e 
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ucdi  (lucindo  il  Capitano  naiga  dacci  duifo . 
"Dcr.  A  poggiatemi  qlìo  piumaccio  dietro  aUafchicnd  * 
SiL    Cojìi     Dor»  Vn poco  pili  gii'.jOcofi' 
Kof.  JM  cititi  anco  qucfta  ucfte  di  pcUc  adoffo ,  e  il  guan 

cialfottoH  gomito  io  ms  n  andrò  di  [opra ,  uedi  di 

fapcr  far  bene , 
Dor.  Volete  in fcgnarrampicar  alle  gatte  :>  correr' oRd 

lepre,  lafciate  pur  l'affanno  a  r;tc,  che  s  io  gli  lafcio 

camicia  in  dojfofc  ne  potrà  contentar , 
Sii .    il  capitano  s'auiacinaich  'io  l'ho  ueduto . 
L'or.  E  molto  lungi  ^, 
Sii .    Qui  preffb.e  uien  di  buon  paffo ,  adcffo ui  puòfett 

tir  Lmcntateui  padrona Jamcntatcui . 
Dor*  Balia  dateUpoppa  a  quel  bambino  ^cullate  lo , non 

lo  lafciate  piangeremo  che  affanno  è  quel  delle  pò* 

ucre  madri^non  me  Ih  arci  creduto  maty  oimc  ch'io 

tionpojfopiu. 

S'CENA    VNDECIMA 
Dorotea,Silueftra.CapiranO;Straccia. 
Dcr,  Y  )  Erc/;f  tarda  tanto  a  iiemr  i 
SiL     ir   Erafcrmo  afar  col  famìglio  le  folite  braud 

tcjxra'^  ifognache  ui  Lfcute  andarce  uimoftria 

te  inferma,  iddio  ui  cementi  Capitano.m'dUgro 

di  ticderui  fano^  ben  tornato ,  so  che  ut  fetc  fatto 

difettar  io. 
Qp.  Io  ho  rcninato  cento  cittkj.i  che  tu  non  m'hai  uè* 

duto.pur  non  ho  mancato  mai  difalutana  con  mie 

lettere  di  mano  in  mano . 
Sii .    E  uero^ma  altro  conforto  uuole  chi  ama  forte  che 

lettere,  quante  lagrime^  quanti  fof]}iri  Dio 
Cdp.  Afc^comcjini     Dor,  Oimc,o ci) affannoso  dio 
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Sii.   Makjfìiicheììonmucdc,  udite,  che  U  infelice  fi 

ImentJi.          Cjp.  HAp:irtcritoi 
Sii .    Yn  puttmo  il  piu  bel  del  mcndo, 
Cap,  S'ajJom.gliaameWnluerof 
SiL    E  come  il  jìirfMe  non  uuol  tenere  iti  alcun  modo  le 

man  /cguff ,c  uuclfcmpre  un  coltello  in  m^no,  egli 

ha  gid  wi animo  di  Leone  ; 
Cap.  0,0  eghe  mio ,  queft'c  il  miglior  fgno  che  ci  fi4, 

duo  quando  era  infafcic,cauai  un'occhio  alla  miii 

vwnnid  perche  mi  uolfc  min  sciare . 
Sii*    La  mefchina,  è  {lata  quindici  di  chiufx  in  camcrdi 

fapcte^O'hora  s'èfattaportarunpocoin  porta, 

per  iicder  laria^  iddio  ucglia,ch€  uon  Icfuccut  ma 

le^qucjìa  licenza  >  che  fi  hk  prefafmzà.  il  medico, 

quand'unhk  male^ogni  cofa  gli  nuoce . 
Cap,  Andiamo  dentro,  ajpettate  di  fuori uoi  altri  ftatc 

la  in  patte  in  quel  cantone  buffali ,  fin  duo  iiifa^ 

rb  dimandare . 
D  or,  O  mejchina  mCidouefei  tu  ita,  Silucjìra  f  che  fai  f 

ouefci,tu  mi  Ufcicojifola .  f apendo  corneo  fio  bc^ 

ftiola. 
Sii .   VditehyO  la  pcuerina  è  Rata  male,  fapctc^padro^ 

na  Qdte  allegra ,  la  miglior  noiudelmcndo  io  ui 

porto, 
r  or.  Buona  nona  non  pcjfo  haner'io ,  fin  chel  mio  con 

fono  non  terna  dalla  guerra . 
Sii .    'S'fefcjje  tornato  ì  cfcfojjc  qui  f 
Dor,  chi  Cocchio  mio  f  l'anima  mia  i  ti  mìo  rìpofo  f  0 

uitamia  ben  tornata. 
Cap,  \lfolmine  della  guerra,  dtpojle  Varme  torna  pia* 

ceuole  a  riueder  lafua  eanJUma  moglie, e  s'allegra 

ditì-oHur 
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étroiurUfuor  di  periglio  àtricchiU  tun  htì 

figliuolo . 

Dor.  Ben  tornato  ctwr  mio,  io  fon  qiufl morti ,  fo  che 
mi  piantafie  dolori  in  cor  polche  m'bmìo  trattata 
male,oimeyO  Dio,o  che  doglia, 

Cdp.  No«  t'incrcfca  del  trauaglio^gioia  mia  poi  che  tu 
hai  partorito  un  figliuolo,  che  fé  non  traUig^ia  dal 
padre,tofìo  dij^oglie  hoft ili  t'empierà  la  cafa, 

Dor.  Meglio  farebbe  hauerla  piena  di  grano  ,  perche 
la  fame  nofcanni  noi  dianzi  che  uenghi  quel  t'épo  i 

Cap.  Vamc.poco  animo^pocafcde,  (li  di  buona  uoglia . 

Dor.  Veaz  com' io  fto,io  fon' ancora  tutta  debole,  porgi 
mi  un  bacio  di  gratia^ben  mio,  fin  qui,che  non  po$ 
fo  avtco  alzar  la  tefla ,  e  pur  fon  pajfati  i  quindici 
di,  so  che  n'ho  hauuto  una  crudel  eretta  io. 

Cap.  Vorrei  tra  nemici  coni  arme  in  mano  in  mezze^ 
delle  arcahufate  a  pigliarloyO  bocchino  dolc€,o  ani 
mafaporita,non  èfenzd  cagione,  ch'io  ti  uoglia  Jì 
gran  bene, occhio  mio, 

Dor.  Melo mofìrate malefiar tanto . 

Cap.  Adelfo  lo  conofccr ai  meglio ,  duefchiaue  Turche 
ti  m(no  bcUe  accojìumate,gentilì,ouefei  tu  f  Strac 
eia,  fjiUeuenir  innanzi,  che  ti  pare  f  Principelfe 
per  la  Croce  a  iddio  Vuna ,  e  l'altra ,  ma  io  gì  ho 
ùbbrugiato  il  pacfe,e  di  mia  mano  tagliati  apezzi 
i  loro  cjfcrciti . 

Dcr*  M ancaua  qti€li'altrafoprafomd,che mi  mangiaf» 
fé  il  pancpur  m'c  caro  tutto  quello  che  mi  uien  di 
mi  info  bello,  ui  bìfogncràpafcereloro,eme, 

C4p*  Non  ti  pigliar  cura  di  quc[ìo,tortoreUa  mia  pajfi 
Udaitro,o  che  grande  amor  tHgUpigUaraifper'* 

de 
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eh  fon  uirtuofi,(  da,  bcnCiCucire,namdre,trap^ 
puntiMir Abili  ti  riufcirdimo^in  ognicofa ,  Strac^» 
eia,  quel  ucUuto ,  ch'io  tl:o  dato  f  eccolo  figurato 
hello  da  paragoue.per  farti  una  uclìC:,cuor  mio . 

Cor.  O  ui  uenga.  Vanguinaglia,  per  fi  grande  affanno  fi 
picciol  prcfcntCy  soychc  uifconciate  io ,  nonfipa* 
gd  gran  beneficio  fcnza  grande  ingratitudine, uci 
uenc  andafie  bel  meffere^  e  qui  me  lafciate  grauida 
dif^erata  per  la  partenza  uoftra,  fcnza  prouifio^ 
fic  alcuna^sc^chc  lafcfte  dafoldato  io  3  che  le  inna^ 
morate  per  qudtro  di  kccartO,€  poi  piantano  * 

Cap.  La  pasqua  uà  più  alta  di  quel  che  io  m'haueua  pen 
fato, quc fio figliuol  mi  uuol  coftarc.  Straccia  daUc 
at\co  quella  pezza  di  rafo,e  queUa  di  damafco,  ec^ 
cele  ben  mìo, contentati  una  uolta ,  uogliami  bene, 
non  iRare  adirata  meco . 

Don  Jsii  contento,ui  perdono,ma  uedete,  che  mi  pag4 
te  i  finimenti  per  quelle  ucdi . 

Cap*  Come  pofi'io  mancare ,  fa  uenìre  il  farlo ,  e  lafcia 
Vaffannoame' 

Don  O  Ulta  mia,o  ben  mio,adeffofi,  che  la  ucfìra  prc» 
fer.za  tutte  le  doglie  mifcaccidibaciami^amor  mio 
baciami* 

SCENA     XII. 
La  Rufiiana5Dorotca5&:  il  Capitano, 

Rojp  T-^  Ccoui,Capitdno,unbelprcf(ntc ,  ch'io  uifac* 
ìl^cìoyUn  mufin  beUo,che  u'affomiglia  più  che  mo 
fcdiSÒ  e  he  non  potete  dire ,  che  nonfia  uo^ro  io,  0 
che  uifo  di  hrauo ,  ogni  cofa,  il  nafo ,  la  fronte,  U 
hccca,alla  buona  fé, che  lo  ccnofce ,  uedetCt  ucdctc 
come  fi  dimaìd  ilfttrfantc,  e  rid<  i  chi  e  quejio  ^  il 

òdio 
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bjibho^o  che  bel  mulino ibjicutelo,piglUtdo^tcnc* 

telo  m  braccio  fjiteli  carezze  ^ 
roJ*.  O  per  V:imor  d' iddio jchc  uonuicafchi. 
C.'p.  Non  me  lo  Ufcute  in  mun  di  grutid,perchc  no  pof 

fo  fi  pocoflringere^che  gli  infrango  l'offu^tant'hó 

la  prefx  gagliarda, 
"Dor.  O  trifia  me.non  glelo  lifciatejl  traiitor  in  ha  qui 

fi  morta^onnc,ancor  no  niifon  bc  rihauuta  cime, 

T^cff,  B'b[fogna,che  Icprouediate  di  moke  ce  fé  -,  uino  p 

■     laBalia,chc  per  abondar  di  latte  non  fa  mai  altro 

che  ber  di^e  notte^fafcieyCuUc^pAmn  di  lino,  e  di  la 

nafarinaiOhOiCandclcJcgne^CArbonifcaldMetti, 

conche  :,piimiacci,' oltre  ilcn  zoletti^cuffìe^Z:;'  ì^^^c 

altre  cofe ,  che  bifogvano  ogni  di  >  so  ben  io  quel , 

che  mt  cojìa. 
C:.p    E  bene  honcfto.eccoui  dicci  feudi 
p. cf,  E  ilfulario  per  U  bdia  i  duo:  feudi  al  mefc  f 
Cup.  Eccoci  quattro  feudi ,  ecci  altro  ? 
Kcf.  Pagate  anco  alla  poHcretta  unapcUiccia,  perche 

non l'incrcfca leuarf, dinottc ,  quando ]il bambino 

piange* 
Por.  Bbcnhonefto, 
Cap.  To  piglia  fi  buona  roba,  altri  tre ,  fo  che  mi  uuol 

cofiar  qiiejìo  figliuolo  io . 
Dor.  E  aUa  pc'ucra:,Sihielìr4jo  mcriua  pur  j  fé  la  me^ 
fchinanonniaiutaua,  so  cb' ella  ha  hauutola  fuci 

parte  del  trauaglio, 
C.'p,  No'i/i  può  mancarc.eccouene  quattro  per  lei.  Pm 

di  cento  feudi  mi  ccfla  hffer  uenuto  qui  hoggi. 
Kof  O  vufcro  pidocchiufOfC'ual  qu :fto  figliuolo  più  di 
mirichaueu  un  poco  di  doglia  aUa  borfa  noi ,  e  Id 

mejchi 
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mefchm  èftau  male  a  mortele  non  ui  pcnfate . 

r  cr,  Oin^c.o  come  fono  affanatajcuatnni  di  qui,  il  um 
to  rii'ha  fatto  dohr  U  tcfta  3  aiutat€)nì,  m&icnnd 
tncàrCy  ddtcnn Umano  ancor uoiCjpitM:o ,  fc^ 
jìcnctcmi. 

Cap,  V okntieribcnmio.dppoggiati bcn'amcjldciatc^ 
U  menare  a  mcfoìc^chc  co  Inforza  di  qucfto  brac 
CIO  Icuarei  uno  clcfantc,non  ti  lafciarc  andare  :,fo 
fiicnti  bcne^thefcr  miOiCancarOi  tu  hai  il  culo  pc*^ 
fante. 

ror.  hlijon  mancate  le  forze, uifo  dire . 

Re/  L  odato  i  ddiOyche  tu  fa  fuor  di  pencolo ,  uorreiy 
che  fhaucsic  ueduta  etto  di  paffati,  farà,  bcne^Ca- 
pitanO:chc  la  Ufciate pofare  un  poco ,  ucmtc  poi 
fulihcra  del  dcfinare.che  mJgiarcmo  di  copagnia. 

Cap,  Cefi  farò  fta  di  buona  uogliayUita  mia ,  non  ti  pt^ 
gìiure  affanno , 

Kcf  Siìueftrai 0  SilucfraiCccola  lafcìateLi  menar  <x  noi 
duoij  andate, Adio»      .   Cap.  Adio 
S  C  E  N  A    X  I  I  L 
Il  CapitanOjC Io  Straccia. 

Cap,  -r  -j  A I  tu  ucdiito^Straccia,  che  belfigliuokttOy 
ti  0  come  m'è  caro, e  non  haurk  ancor  tre  anni 
ch'io  grattaccarò  il  pugnale  al  culo ,  e  l'efferato 
in  qual  fi  ucglìa  forte  d'arme, 

Str .  Kon/?  prcfio  nò;  quand'egli  haurl  diciottOiOucn'^ 
fanni  . 

Cap.  Veni' anni  f  Voglio^  che  di  quella  ctd  babbi  fcannx 
ti  miUc  Prencipijefcrtato  cento  Kegnìyfacchcria 
patePrcuìncie  infinite,  mondo  porco.  Fcrdio 
che  di  qmrMci  mu  feci  quel  ch'io  ti  dirò,  ìnun 

hofic* 
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hojlcri^  Loìnbard:i  con  tutto  che  non  ui  [offe  mol 
to  che  mungUre  ucra  un  brauo ,  che  uoltji ,  uolta 
mi  IcudUddd  piatto^  quel  che  e  era  di  buono,  io 
che  fui  femore  più  pronto  a  fur  queiiione ,  che  d 
hcrc  un  TcdcfcCyU!U  uoltx  che!  mcfchino  mette  la 
ntanOyCiacch^^glicU  conficco  [ubico  col  coltello  nel 
tagliercypoi  polìn la  manofid  pugndc  lo  guardo 
con  ufo  ccrrucicLto,  e  tengo  il  niefcbino  con  la  mjL 
fio  inchicd.:tafin  eh' io  ho  finito  di  deflnare  tremi 
Udii  malaucnturatOjtrcniaua  Vhofìe^ircmauano  i 
famigli  y  uuoi  tu  altro  ch'io  f^auri  da  forte  quella 
gente,  che  non  uifuptrfonay  che  nella  partenza 
hauejfe  ardir  di  chiedermi unfoldo  i 

Str .  Voi trouate og^ni di cofc nuoue, non nthauete mai 
più  detto  qu({la,c  pure  deuebiUe. 

Cap.  Siy  fa  conto  che  non  mene  auanzduo  cenf  altre  pili 
belle  di  quejìaxlùo  non  t'ho  detto  mai,il  maggior 
dijfctto  ch'io  habbuj  quefto,ch' io  faccio  le  cofc,e 
fé  non  ce  iCìiimonioJi  per  dono, per  eh' io  non  ridi 
co  mai  prodezZiijch'io  faccia,  perncn  parer  uno 
di  quefù taglia  cantoni,  ofe  qucjìofigur.olc  maf^ 
fomigba,  sochenon[afptUarà,  a'cjfcrcinmtato  a 
far  qiuftionCjio  * 

ATTO   TERZO 
SCENA  Prima 

IlVefpafolo. 

L^lflurmcnto  di  queftc  due  uacchcfenzd  l<^ite, 
che  noi  compcrumo,è  notatole  dificfo  con  ta 
tiUcci^ermpim;  chc'ldiAHolonon  nehd[tanti^ 
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per  k  corna ,  per  il  nafo  l  e  hMkmó  Icgdte ,  ìua 
contutocioììti  pdrucdcrcy  chequejìd  truditord 
iiccchU  ne  conduca  in  qualche  nuouo  Uberinto/ot 
toqucft.danmmt  par  tralucer  loncino  d'atuc* 
cdrciper  lagoU:>ch€  le  puttane  fluoglìono  ancor 
haucr  in  fo(f)ctto,quado  donano,  so  quel  cììio  dico 
lionfuoiio  de  barbie  r^ne  uczv  d'hoftoy 
Ne  di  puttana  dono  haifenzd  coiìo ,  ma  ecco  Foi» 
tunato,cb'€fcc  di  cafa^ni  informato  meglio  d'ogni 
co[a, 

SCENA    SECONDA 

FortLinato,e  il  Vefpa . 
'Efpd  ben  trcuato^i  tu  lordine  tìjlrumcto 
Coti  ulìauefii  tu  i  danari . 
For.  lo  uddo  hc/hcra  a  pigliarli,  uu  tu^e  di  d  Ruberto 
che  ucngd  al  cantone  di  Sdn  Lorenzo-^e  uedrai^ft 
egliueliriportcrk. 
Ves.  D i  donde  li  canate  f  dimmi  il  uero  di  grdtid . 
For»  Da  quel  medico  uecchiofai  f 
Ves.  Dd  cuium  pecusja  quel  galant'huomo  ìnndmord* 
to  della  tua  padrona  afeico  che  garbo  glieli  leuatc 
Fon    Ci  prefta  uefti^e  catene  per  far  mafcherd^O'  io  ha 
uutc  che  le  haurb ,  uo  di  lungo  d  impegnarle  per 
quelli  danari.che  ui  bifognano^  fa  pur^cbc  Ruber 
tofi  trouila^dcu'io  t'ho  detto^che  in  manco  tempo 

tche  tu  non  fei  fiato  qui  meco ,  egli  ni  por  ter  d  ifefm 
fmtd  feudi* 
«.  E'/  mio  padrone  dou'è  I 
fon  Sene  ua,perche  difoprd  u'cl medico,cb'hor  horajt 
J'        deue  pdrtire^ud  ma  non  perder  tempo . 
Va  Io  «0,4*0,  rji 

gringannicomm»  D 
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SCENA    TERZA 

Dorotea,llCima,Il  Medico. 

Con  -rj  Aciatcmi  una  uoltd  prima  che  uen'andiate, 
XJ  miucngail  mal'amoy  feuoinon  fapcte  far 
malie -ttraditorc  )7ibaucte  fatturata  certo  ♦ 

Cim»  Con  la  uefte^e  coi  danari^quc^'é  l'incanto 

Don  Mi  mandareteuoi  quelle  uefti,  e  catene  per  far 
mafcherai         Med.  farò. 

Dor.  Fortunato  ui  dtue  affettar  in  cafa  per  queflo ,  ( 
quando  tornaretc  da  me  i 

Cim.  Tornaffero  fìprefto  le  uejie  da  noi 

iAcà.  Vrejio^prcjioyfoianeUa*     Cim,  Maimai* 

W  ed.  V  engo  io  a  godermi  teco  quefiafera  f 

Dor.  Sifc  mi  amate,Colombo  mio  :  Deh  non uen'andii» 
ttfiprefiojcuormio, 

Mcd.  Adiojufciami.ch'io  nonjia  ueduto  tcco  pazz^i  * 

Dor.  Adio, 

SCENA    CLV  A  RT  A 
llMedicoJlCima 

Wecf.  T  O  non  so  perche  non  fia  crcpato  hoggi  delle  ri^ 
1  fa,  com'è  poj^ibile  che  quefìofciocco  jìia  faldoj 
dhyohyahifo  ch'hanno  tofato  la  pecora  fin  fui  ui^ 
uo,e  con  che  garbo^ah  ah,  ah,  e  forfè  che  non  ba^ 
ciauailfigliuolettO)Cb'unhuomofia  fi  cieco . 

CìM.  Iddio  uoglia  che  non  fiamo  ancor  noi  neUa  mede^ 
(ima  barcamfacofì  al  nafo . 

ned.  ApuntOyti  jò  dir^ckella  non  finge  col  fatto  mio , 

Cim.  "Balia. 

JMf  4»  ha  mimuor  dietro  ti  dico\  io  non  mipoffo  diffen^ 
der  da  teucre  di  ch'io  non  conofca,quando  le  carez 
Kt  «fngo«4i  wrcf  QndiQhim'ìmtfft  confida 

tQm 
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to  un  Ulfcgr€to  f  mofìrdrmi  le  trappole  ordite  ai 
Altri  f  un  parto Juppcfito  i'  mi  ama  da  fratello ,  da 
uero  amico^con  cheficurtk  ^  Con  che  ccnfJcnza  i 
Cb'ionon gli uoglu bene ^  finche  queflemani  toc 
earan  polfUe  cjuefii  occhi  giurdcrano  orine 

Cim,  L  e  carezze, eh' IO  ui  ucggofarc ,  me  lo  farebbono 
credere  fé  non  tiintcruetiijfe  il  pagamento 

Med,  Si pagamcto,tu  Vhditrcuata^anzi mi  bifognd pre 
garla  un  pezzo  primd  ch'ella  accetti  cofa  da  me, 
non  fi  può  trouarm  tuttofi  mondo  più  uergogno* 
fa  figliuola  di  ccftei . 

Cim-  Vergognofa  ah  f  paruich\tUhabbi  pelato qu4s 
ftd  cornacchia  del  Capitano  fin  fuU'cffo  f 

Uìed,  Ch'importa  f  non  melhauca  detto  pnnu  I  \i 

Cim,  Co  fi  dirà  di  uoi  4  un  altro . 

Med.  Anzi  non  uoleua  in  neffun  modo  U  uefie . 

Cim.  Pur  la  prefe  con  U  giunta  de'  dieci  feudi  prìmd  56.5 
pei  dcUe  catene^che  le  uclete  m^idare .  t| 

Lied.  No/i  la  prefe  per  altro,che  per  non  mi  far  corruc    -  > 
ciare:,e  quefio  addimanddrmi  da  far  mafcherdy  n<t 
fce  da  quella  grofificurtJi, ch'ella  ha  in  me,  e  de  die 
ci  feudi  no  fi  poteuafar  di  manco, per  eh' eUd  è  grdi 
fettdjmorbidctta.tcndd  com'è  un  beccafico ,  e  non 


hata^che  par  la  moglie  del  digiuno ,  e  l'offa  dcWà* 
mtomid  e  perciò  bifognaua  rimettergli  il  buSo^ 
altrimenti  che  ne  uoleafare . 
Cim,  D  ico, padrone, che  la  uecchia  è  cattiud^fcdkritd  té 
figliuolxyiunaj  raltrumariuold^  nonuiconfid^ 
te  di  loro,queUa  uecchia  eh  Uh'  hi  miUefegni  cdt 
tiui,per  il  primo  épmd  di  prombiMite  il  teji^ 
quihb(dic€i  D     7 


j 
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Vonttd  Vecchia  Vrouerbiofa* 
Pace  infronte,f  guerra  dfcofty 
Zottof^inc4ifuor  rofa 

fin  fu  fojjo  il  pel  ti  tofn,  E  di  quclU  hdrhd  ;  c6e 
m  dite  noi  i 

Quando ucdi doma  barbuta 
Nott  entrar  feco  in  dij^uta  : 
Torcia  Capo,pajfa,€j})uta 
Oconfaf^ilafaluta. 

Vaionui  peftifegni  mortaU,ma  pigliate  qucfi'aU 
tra.chefl  tira  dietro  una ,  fapete  come  fi  può  crc^ 
derauno  zoppOjCom'acingam^  Iddio  vii  guardi, 
zoppi  ah  ^  Vdite,udite . 
1/  zoppo.chenon  men  punge  ch'ortica^ 
forz'è  ch'ai  fin  t'inganniyC  di  fé  manchi^ 
Com'è  forza  cVa  Vultimo  s'imbianchi . 
ch'hk  nera  ucflcenelmulin  s'intrica 
Bauea  sepre  in  bocca  un  bel  detto  SerAgrefio  da 
Spoleti,  un  bu^n  barbieri  di  quei  tcmph  da  eh' io 
imparai  miUe  prouerbi  che  mi  riefcono  ogni  di  più 
ueriych'adaua  in  rima  beUo^no  $ò,fe  lofaprà  dire. 
Si  fa  apunto  quel  guadagno , 
Che  l'argento  fa  col  iìagno . 
O  la  mofca  con  il  ragno  * 
Chito  zoppo  per  compagno . 
Wf i  Nort  dubitar ycredi  ch'iofiafì  perduto,  che  nonfen 
tifii^a  nafoyfemi  uuol  bene.o  noiameah?  fo  che 
tu  l'hai  trouato  rhuomo  che  non  s'attederebbe  fu* 
Uto.fe  la  beftiuola  fingeffe  giuro  Dio ,  eUa  è  più 
perdita  di  inermi  fi  fcaglia  adojfo, mi  pizzicarmi 
wrikitni  mol  mangìi^r  betfi  nim  c(?w'(o  dico  di 

{arto' 
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partir  fi  dift>€rd,(igcttau!dynon  ebeti  il  ki. 
Cim.  cxn^f^'^  ?"^  ^j^^^  mififofpctUrc  : 

far  carezze  oltre  il  douere, 

"Ben  pagar  douendo  hduere^ 

fdr  bel  t'.olto,€  dar  da  bere . 

fa  ilar  faldo^ogm  mejfere . 
Wci.  Apropoflo, 
Cim,  Apropojito[t,uditequell*4ltr4, 

Cortigiana  yche  tijhrmgc^ 

E  le  braccia  al  col  ti  cingCy 

Poco  t'4W4,cr  molto  fìnge  j 

E  nel  fin  t^bbrucid^o  tinge, 
Mei.  Vrouedi  pur  di  qualche  cofd  buona  per  cendycVdn 

didmo  d  goder  in  cafdfud ,  e  uiuiamo  ;  fmch'ddio 

piace.         Cim.  AUemam. 
JWd.  Andiamdentroyedicheuenghiamodd  uifltdr  irpa 

fermi, fai.         Cim:  Balìd» 

SCENA    Q.VIN  T  A 
Fortunatdjil  Facchino^Ruberto . 
¥or  -px  Aia  un'd Uro  baiocco,  e  kuidmoci  quc[l'djìtì 

LJ  no  da  dojfo,oche  granfdticd ,  l}>utd ,  f}>ut4 
Tac,   Chifaffduudolmelpuai  (afìno 

For.  Per  ucdcrfe  tu[putifangnc.fe  tu  ti  hairotto  di  den 

tro  qualche  ucna  per  lafaticd,portar  due  ueftiful 

braccio^c  par  che  tu  habbi  moffo  il  colifeotchenon 

ti  badino  tre  baiocchi. 
Vdc.   lì  anni  buo  tcp  uu  zouen^ei  thdui  par  negottd  3  es 

guddugnciuoftdanerconVdìidd  daglietplafi  col 

patro . 
'  Kuk  Tofinifcddyeccotiunbdioccho, 
fdc,  Dcmen  me  utfotro^cdr  mefer,per  tdmor  de  de,  u$ 
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di  cofonpoucr%iom,c  mif^cchfcorUttd  uii ,  eh* 
al  pariuAch  haucjjcu  zct  de  drc  ^  cheu  uolcs  bori 
ados.     Kub.  ToafìnOyUatticondìo,  ^. 

f4C.  Gran  mcrce.mclJc.co  uè  he  fogni  quai  cofa  do!  mt 
mcjìerjrugdyfa  ucrgot^rnuU  tMrc^efo  d  ucji  co 
rrtjind^cjìo  demo  osucndolfcyCm  chiami  o/Pi« 
der  de  Vdfisna . 

fjò*  BaRa^bafta^ui  con  C /o,  Vortundo  fr:iteUoy  bifo* 
gnafar  prcflo  ch'io  hfcijn  U  pouera  Portiu  con 
le  doglie  in  c^fa^e  nonu\ra  chiCdutaffe^fenon 
quelli  uccchia  più  di  pocOyche  L  fibre  quirUnd. 

For.  Chi  u'en  dtro  in  dfi  f 

Kub.  N  effuno  ma  non  è  di  perder  tempo >ui  a  afiyC  4- 
fpettichelmiopidroneuengi  .  e  non  lo  Ufciite 
pirtir  di  uoiiClrio  ddcjjo  iicjjo  uè  lo  tUMìdo  col  fé 
rcyco'dimri^e  con  Vikrumento  » 

For»  louo,idio.         Kub.  Adio. 

SCENA    SESTA, 
Robercofolo. 

Gt  Jneura  infelice,  le  tue  infermi  ù  fon  fi  cantra 
r  ric,edfcordi  tra  fe^che'l  rimedio  eh' ad  und 
gioiu. nuoce  a  l  altri,  l'hauer  trouati  la  un  di  te-» 
ner  fuori  il  tuo  padrone  chegioua  al  fuoco,  che  di 
dentro  ti  cucce  i  Vincendio  crefcerà^  poi  che  TaZ/i 
to  di  qucfli  danari  fard  cagione  chel  tuo  bel  fole  at 
tuffato  nell'amor  di  Dorotea  ti  safcondiy  0  quanti 
giorni  pijingcrc  quante  notti  uegliare  ti  conuerrì 
per  ierror  ,  ch'hai  fùtto  adcjfo  :  Patientia ,  fé  mi 
fucccdc  che  qucjìa  figliuola  metta  giù  duentrc,  aU 
tro  ordine  trouaro  dia  fc ,  CT  altri  rimedii  al  mal 
mio.ma  ecco  U  balujche  contro fua  ufm^<*  moUa 
iaffrctU. 
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SCENA   SETTIMA 
Robeito,cDina. 
'Ruh,    pN  Ou'andàte^mddonnd Dindi 
Dm.    LJ  Ver  ìd  Icudlricc^chc  U  tua  Vortid  comincié 

afentir  tambÀfcidtc.  fi  buon  fuoco  f e  dldd  le  pcf^m 

zcful  ucntre.cfel  radi  monta^non  h  IdfàdTC  in  ak 

cun  modo  gridare . 
Rw^.  Oimcyucdeu  di  grddd  di  non  torre  qudlche  cldtìc 

cierd . 
Dm.  Si  fa  conto  che  le  leudtrici  nonfdìmo  atro  ftgre^ 

tocche  quejìojtufa  mal  prattico  qudntc  uergini» 

qiunte  u€doue,md  mibifognd  tornar  prefto  Mio» 
KuL  lo  uo  prima  a  fare  opra ,  che'l  pddron  non  torniy 

adcffoddeffofondifoprdjC  lafcidròin  modoVum 

fcioyche  potrete  entrar  a  uojlra  pofìa  o  cf/o,  dacci 

tnanOyO'  aiutaci  a  ufcir  di  quefto  laberinto  >  il  p4* 

dron  mi  diffe.ch'io  ìdj^ettafìi  qui ,  come  pub  effer 

che  non  uenga  ma  eccolo . 

SCENA   OTTAVA, 

Ruberto,  Goftanzo,  Il  procuratore, 
il  fecondo  Notaio. 
Kuh,  -Q  Von  di  padrone.     Go5.  Hai  tu  i  danari^ 
Kob.  13  PiglutCy  fon  quinci fazoUtto.  La  Signori 

ut  pricgd  ch'andidtcfubito^fubito  colfere^econlc 

inihrumcnto . 
Gos,  O  uita  mia ,  quefio  beneftio  non  m'ufcirì  mai  di 

mente ^mi  fa  legger' una  uolta  hjìrumento ,  poi  me 

ne  uo  dilungo  da  lei. 
Kuh.  Ardete  ch\Uau'ajpetta,econtentateuidigratia^ 

ch\o  uadii.  a  cafaychUo  mifento  dolere  il  corpo, 
Qos.  Vd,efaUifeg:ire,eJcMdr  pe:^z^ful  ucntrc, 

D     liij 
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SCENA     NONA 
Gof^azo^ilfrocuratore,!!  fecódo  Notaio  • 

Coj.  -»  r  Oftratcmi  un  poco  i  patti  d^cbligutionc  con 
IVI  ^uefta  ruffijina  traditora  me  l'bauctc  uoì  le 
2,<itu  eretta  com'io  m  difii  f  auertite  che  non  bajìa 
no  cìatifule  ordinariCymettctc  muno  a  rampini.cbc 
tcnghino ,  chc'l  dmolo  non  è  fi  a^uto  corife  U  ri* 
balda, 

VrOn  Sia  pure  afta  pofla'^  uerha  lìgant  homincs ,  ncfcit 
uox  miffa  rcuerti^uo ,  che  fi  gli  rizzino ,  e  capeUi 
in  tc{ìay  quando  lifentird . 

Go5.  a/c,  orni  piace  ^  Icggdi  un  poco  un  tratto  ante 
prima . 

Pro.  Frejl'AlcjJandro.quci  patti  ohligatoriiflate  dfcol 
tare,         Gos.  Afcolto. 

Aks,  inebriati  nomine  amen.  LMUcfimo  quingente[imo 
quinquagefimo  primo . 

Proc.  ^c.uiem  al  merito^lafcialìarìeclaufule  generali. 

Alcs.  M.  Gofianzo figliuolo  diM^Mafiimo  Carr accio 
li  parte  una^e  madonna  Andriana  da  Spolcti  pars 
te  altera  omnibus  modiSiVc.  etiam  co  confcntimen 
to  di  madonna  Doroteafiiafigliuolay  tutti  prefen 
ti.eche  accettano  uolonticri ,  ere  /ò»  deuenuti  4 
glinfi'afi:rittipatti,uidclicet  che  la  detta  donna  An 
ariana  hfciarà  madonna  Doroteafiu  figliuola  al 
detto  M.  Gofianzo  un'anno  intiero  da  godere  di^ 
erotte, 

Gos,  Aluifi)loxnonadaltri. 

Pro.  Glieraggiungo  io  ?  Prefio  Akfjandro , 

G05»  Si  in  ogni  modo.uedete  di  gratia  d^  imbrigliarmi  fi 
bene  quefi*  afinHiChe  non  le  uagiia  U  trax  de  calci . 

\iite 
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Fro,  V dite, pur feguiti. 

B  de  nel  detto  tempo  nonmettd  in  cafa  neffuno 
amico^p  drente  iO  innamorato  [no  antico^  moderno 
ìmaginurio  quo  uìs  modo . 

Gos,  Sencnmefclo. 

Fro .  Intendc^che  non  dìceffe,  poi  chefete  cfchifo  <mcoT 
uoi,pafJ':i  oltre. 

Aìes.  J>:cnriceu:L,i:e mandi lettcrUinon  hd^biincc^fdCiir 
ta^o  inchkftro  perfcriuere^ncn  terghi  ritratto  de 
gllinnamorati  uecchLC  pafpito  il  terzo  giorno  gli 
fu  lecito  impune,^  defjicto  abbruciarli ,  non  ua* 
d(iafcRa,a  banchetto  ^a  chic fa^non  inulti  ncfjuno  a 
tnangiar.nonflia  in  porta. ,  non  facci  tnbho ,  non 
guardi  gmdaUefinejlnfynonafcokifercnata,  noit 
oda  cantiletiC:,ofoll)ir  di  gente,chc  p^pi\per  la  fra 
daiCfiu  lecito  al  detto  JM.  Coflanzodi  chiauarlc 
portele  tenerle  chiauate  quanto  gli  piace  fcnz'(d* 
cuna  replica . 

Gos»  Orni  piacelo  come  uà  bene, 

Pro.  Al^etatepurfeguita. 

Ales.  Leui  tutte  Icccafioni  di  farlo  foJ}'ettar,ncn  calchi 
il  piede  a  nifpuno^non  tocchi  la  rdano.ncn  pizzichi 
non  fi  leui^nonfi  mucua , 

Gos*  Viano ,  anzi  uoglio ,  ch'cUa  fi  rnuoua  e  dimeni ,  e 
fcherzi  meco  in  car/icra . 

Pro.  Con  altrtjconalcri  s'intende  , 

Cos.  V affate  oltre .  non  alzi  unocch  ic^  non  Rranut!^ 
non  fiati fenzdfuo  cofentimcnto,  no  rida  dietr'aUa 

I  finejìra  a  neffuno^nonfilafci  baciar  la  mano ,  o  uc 
dergVaneUi, no  facci  cenno, non  motteggi,  no  guar 
dhnon  mojìridi  tof.ir ,  e  quando  è  s/ùrz^tn ,  non 
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metili  fuor  U  lìgui  pcrfarfauore  d  ncjfuno.di  pm 
non  fi  fingu  dmmJaU  pcrfarfl  unger  ^frcgir ,  CT 
fÌ4 lecito (d  detto  M.  GoIÌmìzo  duratiteli  detto 
termine  per  qudfl  uogliu  minima  occ<xfìon  di  gè* 
loftaych'elU  gli  dia  chiuder  U  detta  Dorotea  in  ca 
mera,in  cucind^infala ,  difettosi  fopr a ,  e  in  qual 
parte  più  gli  piacerà  della  cafa^quoìnodocunq^.cy 
qualitercunq^.O'  cUa  accetti  ogni  co  fa  per  bene . 

Goi*  BenipimOima  uoi  mi  lajciate  il  meglio ,  e  più  m^ 
portante^     Pro.  Checofaì 

Cos.  Pretiyfratiy  fcapucciniy  Gu^^aUinii  pinzoccheriy 
Chi€tini}Gioucinelli,KifformatifGabbadei ,  zoct^ 
colatiti  coflitorti,ne  per  conffiior.eytie  per  uifita^ 
ne  per  altro  non  mettano  il  piede  in  cafa  fotto  a  U 
cun  preteso 

Vro.  E  non  ricordo  per  mia  fé  •  Vrejio  Akffandro . 

Gos,  Aggiungìeteglielo  in  ogrù  modo,  perche  non  fono 
4I  mondo  ruffani  più  uehemeti  di  quefle  canaglie, 

Pro.  Mi  merauiglio  che  lafcmma  Orladiha  non  ncfaca 
ciamcntione  donde  ho  canato  que^o  eiiratto^  hai 
Inedito  Aleffundro^fcguita . 

Aks.  B  che  nel  fopra  detto  termine  la  detta  Andriam 
non  hMi  alcuni  autorità  in  cafa^mafi  {lia  chctay 
f  g-^rfj ,  e  taccia ,  CT  attenda  folamentc  a  cuuar'il 
fuoco, cuocer cafìagne,  bcruin  dolce yfputarneUd 
cenere ,  e  fc  pur  uuol  gridar  sgridi  aUa  gatta,  foUe^ 
citi  il  de fin.irc,e  fi  faccia  legger  dalragazzo  qual 
che  leggenda  del  rejlo  lafci  il  domirào  dcUa  cafa  in 
podcfìa  del  detto  M,  Goflanzo ,  fotto  U  pena  di 
non  ber  uino  e  di  efftreftafikta  dU^arbitrio  del  dct 
to  M..  Goftmzo  > 
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Cos.  O buono yfcgmUi 

Ale,  Dalr altra  bandi  fU  cblìgato  il  detto  M.  Goftan* 
KO  numerargUfubitOyfcnz'alcwu  ddationejefjati 
ta  feudi  (£oro^  de  i  quali  pojfano  difporre  a  lor  mo 
do,  fenz' alcun' obligo  di  njiitidrlu 
Gos,  Andiam dentro. 

SCENA    DECIMA 
Il  Cima  solo. 

SO ,  che  in  arriuando  la  uecchia  fi  fodrdrl  U 
pelliccia  di  quella  raaluagia^io,  ochebcuandd 
éH  incantar  nebbie ,  e  caccar  cholere  gin  daUo  ito* 
màcojio  lo  ueggo  apunto  far  come  le  oche ,  ogni 
boccone  bagnar  fi  d  becco  ^  so  eh' io  ho  affettata 
panni' adoffo  k  quefo  balordo  di  miv  padrone^mai 
non  feci  il  più  bel  tiro  d  mici  di ,  coin'accufar  quc^ 
fte  imbriacanze  e  rubbarie  allu  padrona ,  che  non 
poteuafoffrir  di  uedermi\  adejfofio  gli  mcflro 
quefloytni  uuolfar  del  bene ,  beato  ame  la  tradito:^ 
rd  indemoniata, che  non  uoleua  meco  pace.comin^ 
eia  a  guardarmi  con  occhio  fano ,  CT  amorofo.mi 
mette  quand'io  ragiono  con  lei  il  braccio  fuUajpal 
la^mi  tien  permano  promette  di  lafciarft  gouernar 
dame .  Gli  dico  jfcjfo  quel  prouerbio  * 
Se'lmaritotelacoccdi 
Hon gridar^,  onna  ^Ugnoccd, 
Trouat'un,ch'dlzi  lafocca; 
Quando  pioue^e  quando  fiocca .     Et  eUafcne  ri 
de,  e  mi  da  tutta  uia  maggiore  animo  d'afiicurar^» 
mi  più  dell'amor  fuoja  mi  uerrk  fatta  certo,o  che 
bel  tempo  farà  il  mio,tutto  il  refìo  è  hurla,non  pS 
tioipdri  noftri  drrmr  d  miglior  uaitura^  che  ini 
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fignorirfidc!lcp:idrone,fapau  ben  (Jucl  che  dice- 

fia  il  Zucca^mio  compagno ,  che  non  cMuua  mai 

altra  ji-ottoldychc  qucjia . 

KcTi  può  baucr  m^i  cofu  huoud 

chi  non  lecca  la  padrona , 

'E  fui  uefhro  èfulanona. 

Non  la  frega  Jiringe,ef}>rona  ♦ 

lAa  chifl>cjjb  lincMona 

Blatclìagfinfapona* 

tempre  dclce^^efempre  buona. 

Gode  in  pace  l  a  padrona . 

ATTO   OyARTO- 

SCENA     PRIMA 

Lo  Straccia,il  Capitano  • 

$tr,    -r  r  ^nga  il  cdncarodcarteÙìyUiuolete  perdere 

V   coqueiìi  sfaccendati  Napoktaniyche  no  la  fi 

nifconomaijgiabuonpezzoé  paffatd  Vbora  del 

defìtiare. 

Cap^  A  fesche  hora  è  f  che  uuoi  tu  fare  ^s"  ognun,  che  ha 

quercla^uuole  il  configUo,  c7  parer  mio,  en  tanto 

saranno  uenute  le  donne,  che  ci  allettano  miUe  mi 

te  in  porta.per  ucderfe  noi  ueghiamo  un'  hora  gli 

parrà  miU'jinni^hai  tu  ueduto,  come  f  allegrò^  co=m 

me  fi  fece  ^  CiU,quajido  mi  uide^mt  far  anno  dintor* 

no  [vhitOychc  non  mi  fono  a  cuorc^cKio  nonfo  con 

to  di  loro, ch'io  non  gli  uoglio  bene  ^  perche  mt  fo 

tanto  affettarci 

Str,  Non  le  uolctc  bene  ah  f  tato  ne  uokjfe  il  Papa  d  me 

Qap,  Cofi  l' occhione  i  braccio  mi  fa  mo  m  ^Jijicccati^ 
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t  nétte  brighe  ^coitilo  le  faccio  qucBegra  iimo^ra 
tioni  più  per  non  la  delj^crare,  conoscendo  quanta 
tUa  miami^che  per  amor  grande^  ch'io  le  porti. 

Str.  Se  non  le  uoUtc  henc^pcrcle  donarle  cofi  in  groffo? 

Cap,  Vobligo,ch'io  Vho  diqucflo  figliuolo m  lega,^ 
sforza  a  farle  carezze  per  non  parere  ingrato. 

Str,  Sapete  hendiccrto.chefìauojlro^ueftofighuolof 

Qap*  Come  s'io'l  so  f  non  hai  tu  ueduto,  come  m'ajjomi^ 
glia  i  e  poi  credi,  ch'io  comportafA  a  per  fona  del 
mondo^che  toccafi  una  mia  cofa  mal  per  chi  ui  t* 
Mattelfc^cgliè  mio/l  so  di  certo,  non  bisogna  , 
che  le  puttane  fchcrzin  meco,  e  poi  non  ucdi  tu  co 
che  pajlwn  mi  ama  fé  quefl'è  che  me  le  fa  far  dimo 
flratiomfìrauaganti^altramente  che  uorrei'io  far 
di  lcro,crcdi  turche  s'io  mi  uolefii  piegare  aferuir 
domie^ch'io  non  trouaf  i  regine, e  principeffe,  c'hd 
urebbono  digratia,cVio  le  guardaficon  occhio  a* 
morofoì  non  fi  trottano  co  ftp  tutto  ipari  micino: 

Str.  T)i<:iuolè,pcrdio,ch'unparuolìrononfi  trouareb 
he  al  mondo  ;  a  che  lo  dite  f  a  me}  che  quando  ui  uè 
go  dietroyogni  dona  m'addimadaxhi uoifete,cue 
fiate.s'io  ucggo  ogniuna  Rupir  diuoi,  non  uè  Vho 
uoluto  dir  mai.ma  io  non  poffo  tener  ri/pofto  alle 
mattc^che  uogliono  informatione  di  uoìja  ucrgo* 
.  gna.non  altro  le  tienemo  ha  molto  per  mia  fesche 
p affando  uoi  per  una  contrada.oiCera  un  brancho 
(?/■  donne  beUe.egratiofe  non  fi  tojlo  paffajlc  oltre 
uoi,comc  pigliarono  me ,  che  ui  uemua  dietro  per 
la  cappa. 

Zdp.  Tipigliaronod fesche  tidifferodimef 

'if'  AidimndiWdn  tutte  chi  i  quefxo  pakdinQUii  gunr 
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dMiduo  dietro  con  marduiglià,md  uni  di  loro  per 
ma  fé  U  più  beUjifO  che  bcUkuomo^  dtffc ,  o  comt 
tni  piacc,o  comhk  del  buoìw.gudrdjite  che  bclgar 
ho  di  uchoyche  iijhofìtion  di  pcrfonn,  o  DiOybeu* 
U  colci,che  gli  dorme  appreìjò . 
Cdp.   Ah,ahydhjti  diceuan  cofl  ^  chi  fon  qnefìe  donne  f 
Str .  Di  meglio  ui  uoglio  dire,  mlunno  promcffo  faz- 
zoletti rie  amati  perch'io  ui  meni  hoggi  per  là,gu 
dcueiw  ejfLrin  porta . 
Ccp.  Si,  fi  m:  pQtrawio  allcttare  a  loro  IcU'agiOjO  che 
grande  infelicità  è  Vcffer  bdìo  fuor  di  modo ,  non 
€  huomo,che  lo  credcjfc,'tu  haifcmpre  o  famiglio 
cfantefca^chc tipriega^shc tuti laici  uederc,  hor 
ctnr^ior  lettere^  horfauori,  hor  cento  carrette, 
che  ti  pajfano  fuirufao  per  ucdcrti  :  Cojì  iddio  mi 
fJu:>,comcildarudi€nz(i  crilj>onder'atauti,  è  un 
fajìidio  infcpportabik .  Per  la  Croce,  che  tu  iiedt 
in  qi{.cftajf>ada,ucdi  qiiand'io  badaua  a  que/ìe  leg^ 
gicrezze,  ho  hauuto  tal  notte  la  pofla  m  quatt-o 
luoghijdico  palazzi  nobiìifimi^e  principali ,  che 
nonjì  potcua  mancarc^cra  una  compafionc  il  cafo 
inio/io  non  dormiua  mai  la  notte ,  ma  la  comparti 
uayfaconto,colcompalfo,€jpcdita  una,  menane 
d.iuauWahray  erafucnuto ,  che  io  parcua  una  ar^ 
ri.gafaUtaimi  uenneafflidio  qucUa  pratica ,  e 
doHc  la  n^^tura  mHnchinaua  ter  fi  l'animo  a  fatti  di 
nrmCyrouirx  di  miiraglu:,diffe/e  di  baluardi ,  ejjyu 
guation  di  tcrre^ma  non  perdiamo  piutem.pOy  li 
porta  è  ferrata  batti  preflo,fa  aprire . 
Str .  T/Cjtorjof.ì.o  di  drentro  » 
C  ap,  lo  haueua  in  quel  tempo  le  caffè  piene  difauori  di 

forre 
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porre  al  braccio,  chi  mi  Luoraua  cu^c,  chi  camim 

cie.cht  una  cofa^chi  l'altra . 
Str .  A  me  par  e, che  non  ci  uogliano  apnrCyche  domine 

fanno  qu({i€  donnea 
Zap.  Apriranno  ben  [imbatti  un"  altr  a  uolu 
\tr,  Tic,toCytac^ 
Zap.  O  che  cattiueUa^ucdi  con  cheficml  mi  burUy  quc 

ft'é  tutto  amorc^aprijrafchctta . 
\tr .  Quejìa  burla  innanzi  il  dcfinar  no  mi  può  piacere. 
Zap.  O  che  fèiane^che  fi  che  nell'entrare  mi  fanno  c^aU 

ch'altra  burla . 

\tr.  rico^chUoucrrei  le  burle  dopo  pranzo,  s'iofcfi 

in  uoi  mi  ccrrucciareiyola,  tic,  toc, 
:ap,  rufcigcffomalpratico.qucjìigiuochifono apun 

to  la  falata,o  la  fai  fa  d'amore,  tu  non  intendi  il  me 

fliero . 
ir.  Micotctarei  é:undefinarpofuiuofcnza  qucftcfa 

late  ueggo  bcnio^che  Vhojìe  no  ci  uuohWcrgare. 
:ap,  'Diauclo  faUoyola.o  mufìn  bcUojncn  ci  tener  più  4 

bada^apri . 
tr .  Si,fl,non  uelo  dico  io  ? 
ap,  Mifarcte  entrare  in  colera,  uigettaro  laportain 

terra.uitaglteròiluifoa  mofaicofi  minuto,  de 

parrete  il  mappamodoMUi  due  botte  gagliarde. 
tr .  rac,tac,pigliam  partito, padrone,  andiamo  a  dejl 

narealThofleria,  che  glie  già  pajfataìhora  deU 

lamerenda. 
dp,  VMre  non  bafta  "Dio  a  tenermi ,  }chUo  non  fcon^* 

quafii^  i  denti  a  quejit  mariuole  con  le  boffèttate ,  e 

ucrrc  veder  chime  lo  uietarà.Cieltrauerfo.cor* 

u  nKco,che  buttimc  in  terra  la  porta . 
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Str ,   l<lonfatc,pddroneychc  uifxrmo  dentro  gaitìy  clt 

ci  diranno  delle  coltellate . 
Cap.  Ofc'uuTjitofenz' animo,  a  chi  e  fi  poco  cjira  Lui 

td  che  uoglid  meco  brigd .  Tdc^tdc,tdc . 
SCENA  SECONDA 
vnRufiìano  di  dentro,  il  Cap.lo  Straccia  . 
Ktf*  f^  H:  e  que[ì'dfino,chefi  indifcretdmente  dd  de 

v^  calci  ncUd  porti  f  che  ccrchì^uolto  di  porco  ? 
Str .  Cancdrc,2Merndtcid,pddroihfduidmcnteifc  nott 

fidra  inerti  Jd  cofa  è  fatta  amano, 
Cap.  Lafcialdcfjcr  mondo  porco  ,fefolJcrmiUenonk 

j}imo,tu  menti  per  Id  golaigaglicffh . 
Kuf.  Ajpettd.afhcttd  ch'iofcenda  giu^furfantCy  ch'io  ti 

ucngo  a  pcjìare  il  ccrucUo^beccaccione  : 
Str .  Ritiridmoci,pdd:'one^  che  non  ci  dmazzino ,  fate 

amio  modo,qu€^a  è  una  cofa  fatta  a  mano  » 
Cap,  C  del  traucrfo,pcrchc  non  ho  io  meco  ca{ligamat 

ti  r amico  mio  da  due  mani  da  squartar  coftui ,  riti 

riamoci  qui  fu  quello  cantone . 
V.uf  Ouefci  afino  i  ouefei  pieno  di  crufcd ,  fatti  inazi . 
Str .    State  cheto  uoi.e  Lfciatefarc  a  me^  che  non  u'inco 

tri  qualche  malanno.ahfatdloynon  entrate  in  co 

Icra^^non  habbiamo  che  dir  con  uoi , 
^uf,  ChcfratcUo  f  non  t'accofiar^pieno  di  Idfagne  fé  no 

uiioi  ch'io  ti  sfondi  con  un  calcio ^  Al  corpo  del  pre 

fcpio  di  Dio ,  fciatirati ,  fc  u'acccflate  più  a  dieci 

braccia  a  qucfia  port anch'io  uipefto  fi  minuti,  che 

le  fvrmichc  u i  potranno  portar  uid ,  doue  penfatc 

tjfere^hfini  indifcreti  ^gaglioffi . 

SCENA    TERZA 
Lo  Su'accia,6<:  il  Capitano . 

^r,dimo 
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Str.      A    ì:^ diamo  in  qualche  non  a  e  gunùgno^padro 

f\  nCjdrìduino^lafciatcuiccnlìgliare . 
Op.  Ah, del  ribaldo, che  mi  bifogni  patire  un  tale  dfs 
fionto  cì/un  g^ighofjo  mi  brm^sgridi,  e  cacci  co* 
me  coniglio  i 
Str.    Donategli  la  uitd\  che  honor  potete  noi  acquifìar 

co;}unKi'fjì:ino: 
Cap.  CXB^fto  rifletto  lo  faludydUrimente  [e  glappàrec 
chiarcbbegialaccra  per  fonerrarlo .  Giuocha^t 
reiyche  lofciauratoft  hd  ptfciato  fotto^quando  mi 
uidetraiiolgergl'occhf^uedichenon  m'ha  <ifpctta 
tùches'èftrracoincafdybaituucduto  come  s'imn 
paUidL  i  che  cofafa  il  non  effcre  aiiezzo  neWarme 
uadi  pur  certo, certo  hd  ucduto  mejfa  quefid  matr» 
tindyLfua  indcgn  tA  lo  falud . 
Str .    E/;  non  bifognd  bddarc  a  ogni  frdfcherid ,  mi  non 
mifurate  quanta  gente  pub  efjer  di  dentro ,  che  tut 
td  ui  farebbe  adojfo . 
Cdp»  O  coniglio ,  tu  hai  paura  eh  f  fpecchidti  in  mc^/i 

fofjer  dltret tanti  che  credi, eh' io  gli  ^imafi . 
Str .    Pur  uifuc  ritirato  ancor  uoi , 
Cap,  Mi  mifìì  qui  per  farmi  forte  d  quefìo  cantone^  qua 
do  moltitudme  di  canagUdti  uieìi'adoffo  ^fofticnti 
il  primo  impeto  che  tu  li  cdcct,comefalcd,colohf, 
Str*    E  fé  mi  amazzàffcro  nel  primo  incontro  inondi 
di  meglio  che  giuocar  delfìcuro  ,  e  quando  tre ,  o 
quatro  ti  martcUano  addoffo,é  impofibile  non  ri» 
Uuar  qualche  percojfdiCcmc  ui  uolcte  uoi  fchermi 
rc,er  aficurarja  tanti  i 
Zdp*  O  pecora  mettiti  qui  in  guardia  di  falcone ,  o  in 
portd  di  ferrose  quando  lo  jluolo  nemico  viendf  en 
gringannicomm^        B 
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trd,pdrd,è  aedi  U  fioccata ,  che  tu  cdui  fcmpre 
un'occhio  al  ncmicOy  e  come  tu  ne  guaftì  uno  ,fug* 
gongV  altri. 

Str,  Comeftfailnfcgnatcmi. 

Cap,  Quefi'è ilfJcone alto , ucdi comiflaiacaudgUe»'^ 
re  ddofjo  al  nemico ,  quciì:''€  porta  di  ferro  per  al* 
Zar'e  parare . 

Str .   Quale  più  ficura  di  qucfìe  due  ? 

Cap,  Vorta  di  ferrod 

Str.  Metteteuiin  porta  di  ferro .     Cap.  Ecco* 

Str .  Tac,che  ui  è  gwuato  Veffcrin  guardia  f 

Cap,  E  s'io  lafciauailrouefciOy  nonti  fendeua  io  per 
mezzo  di  netto,  epoinonmiguardauadate,  ih 
giuoco  e ficuro certo. 

Str.   Si  5  ma  più  il  pigliar  partito  » 

Cap,  fuggir, D io  mi  guardi^miUe  ulte  più  toflo^cle  ri^^ 
tirarìm  un  pajfo.quefì'è  la  prima  uolta»  che  inuitd 
to  non  fon' ito  a  un  banchetto ,  è  apunto  ame  il  far 
quiilione  un' andar  a  pajioy  un  trouarmi  a  nozze . 

Str .  Eh,chc  que^o  non  era  conuitofolenne ,  non  u'era 
rohbaperuoi. 

Cap*  O  come  tu  di  benetconofco  adcffo,  che  tu  t intendi^ 
non  dourebbe  un  par  mio  metter  ntanOyfe  non  può 
dimeno  scjuartar  cent'huomim^caccùir  baìidiere  in 
terr ammettere  squadre  in  fuga . 

Str  »  Che  uoleuatc  uoifar  di  carne  ó!unfìmil  porco^chc 
ui  haurebbe  fatto  fiomaco  f 

Cap.  Apunto,apunto  tu  Vhai  trouata  mi  andiamo  d  cer 
care  il  Capitano  CoticdiCiecconcCattabrigay  C4 
deletta,LazdrOyCacamaglia,Braccio  forte ,  e  gh 
éUn  (^mifC  iornmo  afar'm  trentonc  aUa  baga 

fcia,<iot 


I 
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fcid^c  diamo  a  quejìo  Kvffiano ,  che  U  uuoUmco, 
un  c^uallo  u  brache  fciolte . 
Str,   AndUmo.  Ma dcfUìU)iio prima, 

SCENA     Q.VA  R  T  A 
Il  Cimafolo. 
L  pddron  non  ijj^efe  mai  meglio  danari ,  che  in;. 
qucflaccna  ch'hk  diflurbato  la  uendita  ,  che  U 
uecchiafaceua  dcUa  figliuola.uatcì,  confida  poi  di 
riifjfian€ydiceua  ben' io ,  giuro  Dio  renuntiarebbo^ 
no, il  Croci fifjo  e  il  battcfimo  per  uno  feudo  ,  md 
non  s'accordar  anno  nò.pcrchc  quel  giouinc  uole^ 
uà  metter  foto  la  mano  nella  pignatta^  e  la  uccchid 
fé  ne  contentauj.ima  come  mi  uide  i  buoni  bocconi, 
€  ifiafchifotto ,  non  fi  potè  tener ,  che  non  gl'acts 
cettafjè,  0  che  leccarde,è  ben,ch'io  liauift  il  padro 
ne, e  lo  f uccia  uenire  in  qua . 
SCENA      QVINTA 
GodàzOjFortunatoJl  prociu-atorc,il  Vefpa . 
Gos»  r-p  Vfei  qui,  Ye/pa  f  Nofj  è  più  pojìibilc  com^ 
X  portar  l'infolentiaj  el  tradimento  di  quelle  '' 
fciaurate,come  pojì'iojperaryche  miferuino  il  pat 
to,fe  nel  pubhcarlo  la  poltrona  uecchia  iìigorda^ 
traditora  acce  tta  prcfenti  dW  altro  f 
fOK  E h  tornate  di  gratia  S .  Gofianzo ,  la  padroncini 
ui  priega  per  quanto  amor  le  portafle  maiyche  no 
habbiate  gelofia,  ofcj^etto  dlcoftui ,  che  è  meffo 
di  un  uecchio,marcio  /fi-acido,  rantacofo:,puzzo* 
lente, che  uolete  hauer  gelofìa  di  lui. 
Ser .  In  ogni  modo  de  iure  lo  potcuafar,  dies  termini  no 
computatur  in  termino, queflo  giorno  non  fi  comm 
(utn  nel  pntto,m  foro  fon  m  hureftc  il  torio . 
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for.  Vedete  mò. 

^€S .  Per  Oioych'elfcrc  U  intende ,  quelli  forifdrmm 
queUiyche  all'ultimo  ci  darawìo  il  torto^non  dura^ 
rete  in  cerutllo^ue  Ihò  detto  dell'Altre  uolte.trop^ 
fo  (tupenduèU  mcmorÌA  di  quelli  fon  dolci  y  4 
pidceucli, 

Com'a  belli  giouenca  torna  il  toro. 
Al  fonte  ceruOil'dggiacciuto  al  fuoco, 
Alfuo  nido  rAUgclyCherico  al  choro . 
AlbuUo  p^iìoreUji^e  barro  aI  giuoco, 
Com'a  mjimmdfdnciuUo  cuidro  a  loro, 
Mofca  d  tigno foM^  pignattA  il  cuoco  ; 
Cofi  Pamunte  auezzo  al  foro  ror/w, 
Che  lafdcendd  dolcemente  inforna . 

Ser.  O  Vejpa  galante,  non  fi  può  dir  meglio^  ti  fono 
fchiduo, 

Cos,  Sia  purafua  pojla  dolce  è  delicatay  che  bafta  la  cu 
pidità  della  madre  a  farmela  parer^d'affcnttOj  e  di 
fele\  Troppo  fpcjfe,troppo  graui^e  troppo  infop 
portabili  fono  le  ingiurie  di  queitefciauratey  gen^ 
te  nata  alla  malitia ,  e  al  tradimento  non  può  tener 
fede,  habbijì  pur' in  pace  infuoi  Capitani,  i  fuoifa 
uoritijjabbiji  i  prefenti,  hauran  ben  anco  bifogno 
delpouero  Gofianzo  fi . 

For»  So  quel  che  uoUtefar ,  creppara  di  doglia  la  mc^ 
fchina.e  poi  la  piangcrcte.ah  S.  GofioJìZOy  lama 
Utia  dcUa  madre  non  de  uè  pregiudicare  aUa  bontÀ 
deUa  figliuolaiche  non  può  uiuerfenza  uoi,  U  me 
fchina  u'hk  pur  trouati  quedi  denari  ♦ 

Ves*  O  che  bella  occ  afone  di  far  pace ,  mentre  pam  r  l'i 
cerchi  dd  nmco,conofcianiQlapa4ron(fConofciA 


Q.  V  ARTO  1^ 

Gos,  Vdce  ?  cln  uuole  efjer  mio  dmico,  non  me  ne  pdrlr^t 

lieu:imiti  dd  CiXntofitrfiiintcUoyenon  mi  capititr  md 

éndnzì . 
For*  Ahs.chciihòf^tt'ioì nonu'offcfigimd iàfj^ct 

tate  un  poco, 
Gos,  Licuimiti  ia'  fianchi  M ofcct  amind ,  fete  tutti  un4 

rdzza,chc  lidio  ui co fòiiddMi^^o  d  cufa^vefpa^ 
Vc5.  AndumOypoi  che  uokte  cojì ,  ma  potrcfie  rifpdrn 

midr  fatica  in  ogni  modo  non  fdrete  fi  toftou  cììo 

falche  uorrete  tornare , 
Coi,  Tornar  ^  tu'  l  ucdrai^fcre  d  D/o . 
Ur ,  AdiOyM.,Goftanzo, 

SCENA     SESTA 
Ruberro,Porna,la  Balia,il  VefpajGoftanzo, 
Kub,  j^^  Uc tarditi équefld  Udlumacd  farebbe hom 

V_y  maiuenutd^cojleijìmuoreyenonu'ècbi  l'aite 

tt.ma  eccole^cminjite,caminate,prejio  • 
Por.    Ohijohi,o  dìo.onoBra  donnd . 
Kuk  Sdite  fu  prtflo.     Bah    fatefcddar'dcqud. 
Ves,  Che  importaua  a  uoi^padrone^quel  uecchio?  di  bel 

p.^Mo  l'hard  uoluto  in  cafa^per  hauernej^affoy  p4 

flura,€folazzofènz' alcun  fofpetto . 
Por.    O ime, cime :,o  dio ^     Bai  Taci^figliuoldytddi 
Gos.  Afcolta.chc  diauolo  è  quc^che  g'  ida  m  cafd  i  e  mi 

par  U  uocc  di  miaforìUaifenti^ 
Por.  Ohi^ohi,  0  noftra  donna  da  Loreto  diutdmi* 
Bai .    Taciyfigliuola,taci  per  non  ti  fcornare . 
Cos.   (yuefl'èmiaforcUa di certOjCntriam dentro, 
td  »  Fer  Dio, eh' egli  è  un  mafchio.o  che  bel  mufino  t 
SCENA  SETTIMA 
Fortunato  fulo» 

E     Hi 
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OCicU,o  forte  nemic<x,(jiiciì:<x  è  L  noce  di  quel 
U  poucrina  di  ^ortU'the  dcuc  partorire  ho 
ra  finche  jì^m  mortt^non  ci  è  riparo  piu^fiamo  cj^c 
aitilo  poueyo  Kubcrto,o  PortU  cuor  mÌ0:,chcft^ 
rk  di  uoi  i  lojo  con  k  mie  fraudi  u'hb  morti  ò  me 
fchintj  e  poueri  imcccr.ti ,  porterete  dunque  nuoi 
penadcìlÀ  mij,  mJitid^  dcik  mia  imquiti ,  CT  io  ia 
uctitor  delle j9 rudi  miftxlmròi  ah  non  per  Dio, 
che  perduti  uot^io  non  uogliojucpofp)  uiuire ,  ho 
peccato  io.e non  uoi  mia  di  ragion ,  dcuc  efjer  U 
penaimiricirarò  foUmente ,  fin  ch'io  intende  d 
fucceffòjchc  non  può  efjèrfc  non  crudele  ^  fecondo 
li  qud  mi  rifoluerò  di  uiuere  o  morire . 
SCENA  OTTAVA, 
Doroteaja  Ruffiana 

Dor.  ^  *-  Al  fegnOfChe  Fortunato  non  tortidoGoJì^n 
1  Vj  ZO  certo  non  uuol  più  uenir  da  noi^chefark 
del  poucrino  f  fia  maledetto  il  feruidore,  il  padro 
ne^el  prefente ,  che  uenne  a  guafìar  le  noftre  con^ 
tentezzc.ma  pmqucfta  traditora  di  mia  madre, 
^he'l  morbo  la  toglia/ingorda  pidocchiofa,  il  me^ 
[chino  hh.  hauuto  troppo  grati  ragione,  chefla  md 
le  ietta  lei.e  quel  uecchio  rancio . 

SU^/.  Sia  pur  maUdetta  tu^non  io  sfacciata^  credi  ch'io 
non  tifenta  barhottar  per  cafa  i  t'odo  ben  fi ,  non 
ti  ucrgogni  f  da  poco  ingrata  ^fifa  cofiy  a  tua  ma^ 
drc  r  aedi ,  uedi^a  ch'io  mi  sforzo  d-fir  bene ,  per 
chi  m'arnfchio^cnogni  di  mi  fia  sfregiato  il  uoltot 
per  unafaaurata^fconofcentc ,  fcojiumatu,pro^ 
foiituofi)Che  non  confiderai^  per  benefico  di  chi  io 
fiii<iH.ira,pcr  chi  rilparmiimcn  qiufciaurata,  rU 

j^ondimi^ 
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ffìoniimi^i  fu.pcr  chifo  io  que^e  cofc  f  d  che  fine 
per  chi  ^  di  fu,  per  tc^o  per  mef  ofurfxntelln  so  ben 
quelchetuuorrcjhymettcrtìfottoaquefto:,  e  quel 
lo  per  niente  Jarti  pUcer^correr  dietro  aWappe* 
tico^c  in  capo  dell'anno  morirti  injranciofxta  aìloc 
lf>etalefcnza.  haucrc  un  cdrlino  per  comprarti  un 
pdMC,  qiiciì'é  tifine ,  e  l  porto ,  douc  capitano  U 
pari  tue^chc  non  hanno  ritegno . 

tor,  Eh,madre,hMiatccompaJiionc  d'una  pouerain 
mmorata  3  fxpete  pur  >  che  cofafial  mondo  anco 
uouui  piaceri  poi  col  rif^armìar  qualche  cofettd 
Vhauerrai  mortai parraui  un  bel  guadagno  quefloì 

R«/!  Ehfciocca.quciio  mJ.  pizzicale  non  amazz^.m^ 
jì  bene  la  necefAtx ,  il  martello  d'amore  in  una  [etti 
mandpaijaSlbifognofiidU  morte  faccopagna. 

V  or,  Ch'importaua  quel  prefente  rognofo  f  che  non  ui 
leua  tre  carlini ,  perche  non  lo  rifiutare  i  chel  m€ 
[chino  iiucntaua  no{ìro  fchiauo  > 

Kuf.  O  buono :,r [fiutarlo . 

Chi  prefente  alcun  rifiuta  j 
Creali  a  mecche  fon  ca^mta  j 
Viu  fluente  che  non/puta. 
Se  ne  pente  e  uoglia  muta  i 

Dor.  O  sto  uokjii  nìponiercy  trottarci  ben  modo  iin^ 
uerfar  queiii  proucrbijl^chc  come  a  uoi  lauariti^ 
ìnfcgna^^cofi  me  fa  arguta  il  martello  ♦ 

Kufi  Ho  piacer' io y  di  pur  quel  che  t'occorre  • 

Dor  in  amor  donna  pcrdutay 
ìlfuo  ben  mai  non  rifiuta  5 
E  con  treccia  ancor  cjinuta  ♦ 
1/  uolcrfalio  non  muta .     Voi  non  ui  ricordate 
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fiu  qualcontcntczzdfìn  il  troudrfl  hen^mdmora 
tei  i  non  uifouicnc  più  di  quella  pucc,  di  quei  godì=: 
mcnitc  di  cuora  che  oro  i  che  dcnxri  i  ci  imi  più  un 
bacio  del  mo  Gojìanzo,che  tuttofi  mondo,  fouucn 
f^aui  un  poco  de'  ucrfi^chc  m'infcgno  il  uefcouo,  a 
chi  noi  uendcjìe  U  mu  uerginitì  acerbn  a  non  m  ri 
cordate  pia  no :me  li  ricordo  ben  io . 
Beati  qucUchtn  uolonturio  Uccio  «. 
Telicifiimo  amor  fi  forte  oìincdaj 
Che  ne  imporne  riffa  tnai  li  snoda  3 
hlain  pace  muore  i'urìa  l'altro  in  braccio^ 
Hw/!  Viu  di  mille  uolu  t'ho  dcttOjfrafchetta:,  che  quc^t 
ucrfi  r.onfj.nnO  per  te.tu  f inganni fciocc a ,  mflun 
gioirne  entrò  mai  d^Hc  pan  tue ,  che  dfiiori  *ìon 
5'habbi  prima  perfato  di  giuntarm  di  qualche  co 
falchi  trouafìe  mai,  ch'habbi  un  animo  intiero  te 
mto  l' amicala  d'una  cortigiana ,  e  potendo  non  la 
h  abbia  fatta  fi  are,  il  più  beltratto^ch'hoggi  pof^ 
fatiofare  i  gic^ianij  i  ì  rubb^rui,  l'jfjof^inarm ,  far 
ui  qualche  trufferia,  fé  quefìi  impiccati,  com'è  ue^a 
ro,uengcnofolo  per  ingannarci^perche  non  fi  di^ 
fi  erre  ancor  noi  in  contrario  di  ncngCufar  pietà, 
ma  come  capitali  nemici  f e  orticarli ,  mangiarli  U 
carne  fin  fu  l'offa  perche  non  poffnouantarfì  pc* 
cantoni  dhaucr  ci  [corte ,  ben  fai ,  che  non  mancai 
ran"  loro  lagrime )efcff)iri,chc'l più de>.e uolte no 
gli  iicngon  di  cuore,  efc  pur  ucngon  d'amore,  paf» 
fan  più  p  re  fio ,  che  Ifonaglio  fopra  l'acqua .  Tu 
credhche  Gofìanzo  ti  ami  r  può  effer,  lo  credo  an 
eh' IO,  fu  metti  am  chc'l  padre  io  mariti,  0  eli  altra 
gli  moftri  bel  uolto .  non  tipima  i  non  ti  uolta  ic 

Italie. 
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■fp^UcfìiChenon  ti  darebbe  un  ber  d'dcqud^ccme  ri 
indrruiytiipadcrM  doppUmcntc ramante,  r  quel 
che  gli  doueui  ruhbixre.  Perciò,  fìgliuoU ,  fiumo 
Meo  noi  fui  uant  aggio  ^diamoci  intorno ,  meniant 
le  marnar afleUimno  a  cafaybattiatno  il  chiodo^  men 
tre  amor  colfito  caldo  lo  intencnffe,  non  ci  lafcia^ 
me  ucmre  m  cafa  alcune  con  k  mani  note,  e  chi  non 
può  dareilmolto  diailpoco,  cgnicofafapernoi 
altri  paghi  l'cgho,altr ili  pane  alcrilpalhcr,altri 
catene, altri  danari, il  mucchio  crefcie  in  tanto ,  U 
cafas^empieyU  capital  s'aumenta ,  facciamo  cerne 
fa  la  fòrmica^  mentre  facon  quefta  tua  bellezz<i 
in  fauor  del  cielo  strafa  ianto  qual  co  fa  a  cafa^cm 
piamo  li  granaio  per  il  uernOyChe  uiene  :  Vedi  qtic 
fii  capelli  bianchi ^que II' è  il  uerno  .  que^a  è  la  ne- 
ue^e'l  giaccio  dcUa  nojira  età  cojip  brieuc  douett 
tarai  ancor  tu,  ho  hauuto  ancio  polite  kguancic, 
delicato  il  uifoM  arfo  ancio  il  petto  a  m^zo  moti 
do  -,  Volcjfe  iddio ,  che  in  qucUa  età  ình:ueffe  aU 
cun  confgliato, cerne  fo  io  te^ch'hani  c^ro  uendii* 
to  queUche  haucnaolo  donato  rnLlicuolte  l'hcra  mi 
pento  5  Clic  fono  hora  le  fchiere  de  gl'amanti ,  che 
mifaccian  bene  f  ouè  quella  frequentia  de  caualli, 
che  m'attorniaua  la  cafa  f  cuejor.o  le  rif]}nctture 
tic, le  mattinatele  fejìe, le  comedic  f  ogm  ccfaéìto 
infumoyd  pena  fi  degnano  difalutarmi  quelli ,  che 
m'hanno  adorata  un  tempo,  fa  a  mio  modo  paza, 
mcntreVetà  uerde  te  lo  con- ente ,  fornifci  la  cafa^ 
apparecchianl  uiatico  alla  uecchiaia ,  che  preftoy 
preilofifeccheranno  quefie  tue  fila  d'oro,  e  qucjìt 
ricci ,  li  uolto  increj^erà^qnefte  Ubrii  di  corallo  dì 


74  ATTO 

ucrrdno  hnuofe ,  le  rofe  frefchCylc  guxncie  colori* 
tcfcoìrtp^rirdttno,  e  quelle  pò  ne  acerbe ,  ch'hdin 
fcno  douetttiirdnno  due  nefAche  paffejTionfar  come 
In  cormcchu.chc  al  bel  tempo  goieilfrefco  ^fem 
Zd  ricordixrfi  del  uerno  uicino^  e  come  il  mal  tem» 
pò  Ufopragiunge  griin  f  infelice  jpUngc ,  eftdi'* 
f^crd.éfirz^.ch'io  ti  dicd  unfonetto  in  (juedo  prò 
pofitOfCh'io  imparai  d:iU.t  Suf:innaÀ'  Arimio^ms 
treìla  infc?^uaua  come  fa  io  tejafuafigliuok  * 

'Lacorn:icchia  da  pecore  la  fòrmica 
Efempioflran  di  quefta  tioPvra  uita. 
Ci)  una  goi-:  rtth  uerde,e  fiorita, 
TJakra  con  graffi  fador  rubba  laj^icd 

I\a  quando  il  uerno  ha  la  campagna  aprica 
CoU;incuC:,e  col  giaccio  fcoloritay 
QjicRa  chiede  a  ctafcun  gracchiando  aita  : 
^onfentc  V  altra  laft.igion  nemica . 

ha  Cornacchia  fci  tUy  [cwcca  che  uuoi, 
Verderilficr  della  tua  uerd^etade. 
Godendo  l'ombra  de  gl'amori  fuoi. 

il  tempo  in  tanto  quefta  tua  beltadc 
Andra  guaftando,  fi  chcl  uerno  poi , 
Non  haura  chi  da  lui  habbia  pietadc . 
ma  entriamo  dentro . 

SCENA      NONA 
IlVefparolo. 

FYturo  caret ,  brigata ,  //  pouero  Kuhertt)  ut 
potrebbe  lafciar  la  uita.non  è  marauiglia ,  fi 
eglicrafi  fchizzuiofo ,  /e  non  fi  uolcua  pur  lafciar 
toccar  da  me,  potcua  ben' andar  con  la  crefta  altd, 
■  ^odmdofi  quella  beUa figliuola  buon  prò  gli  faccia 
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0  ben'ilprouerbìo  è  fatto  per  qunl  coft . 

Se  uuoi  uiucrfcriTC  intrico  y 

JJiui  difetto  dal  bellico 

Kcn arcar  come ftial fico 

Del  parentele  deramìco . 

chi  d'amor  prende  diletto 

Vortifcmpreconfofpctto 

La  corazza  con  Iclmctto  5 

Scherzi  raro  e  giuochi  netto  »     M  d  chi  hdrtbh^ 

mai  limato  ^che  gli  fojfe  bajìato  V  animo  di  coglier 

hrofadicafa^  m'increfccpxr  dio  della  disgratia 

fiià,con  tutto  che  l  imbratto  mi  jìafempre  mojlrx 

toft sdegno/o,  che  nonlopotcuapur  guardare y 

Voglia  iddio  ^  cheHpadronnontamazzìprimay 

ch'io  torni,  ha  pero  promeljo  d'affettare  il  pa* 

drCiCh'io  menare  qui  horhor  a  y  perciò  fard  bene, 

ch'io  me  ne  uada^MoUndo . 

S  C  E  NA    DECIMA 
Il  Capitano  Cieccone  co'  compagnijo 
S traccia, Doiocea  . 

Cdp*  ^  H'/o  nato  ncWarme^Capitano  di  tanto  credi* 
V^  tO:>con  tanti  fatti  prcclari,tante  uittoriejcom 
porti,  che  mi  fid  fatta  una  tale  ingiuriai  Ch'un 
Ruffiano  mi  bur  li  f  Che  le  puttane  mi  facciétiofta 
re  i  più  tcfto  morir  miUc  uolte^uenite  mcco.pcr  U 
prima  uoglio ,  che  gettiamo  in  terra  la  porta ,  fc 
tionéapertd. 

eie .  Efconquaffar  t  gdngheri^tirarc  d  terrd  ogni  e ofd . 

Cap.  Voi  d  quel  Rujfiano.ch'hcbbe  meco  parole ,  fé  non 
fi  getta  a  piedi^e  lecca  le  fc  arpe, rimondo  uid  il  na* 
fo  di  netto^e  glielo  do  a  mangiare , 
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eie .    \l  mfo.c  U  orecchÌ€,(  infrgnArli d  p:trìjire •" 

C4p.  il  terzo  uùzfiOy  chtUmjiriuolcmi  reftituìfcdfto 
tutto  quel  ch'io  gf^o  d^o  hoggiy  fi  non  io  lefU^ 
gfUoamortc. 

Ctó»   E  facciamo  aU,i  higdfcii  m  trctone  Copra  mercato 

Str*  r)€h  paironcjnfciatck  in  lor  marhorji,(ydtttns 
dumo  a  uiucrc,c  non  ni  mettete  in  pericolo . 

Cap,  'LafcixrU  cofi  ?  pojì'io  morir  aUof^cdulCy  s'io  non 
mene  uendico,  che  pericolo  f  eh' un' efferato  non  ci 
[.irebbe  mutare  un  paffo  :  gli  mofirtrb  ben'io,  che 
cofa  è  nrnr  l'orecchie  a  puri  miei» 

Str .  Chejì  che  trouiamo  U  m^iriuola  all'ordine  di gcn 
te  f  che  f libito  quel  ruff^io  Cjhedi  uno ,  chechia^ 
maffe  ifuoi  amici^noi  candiamo  a  perder  di  certo. 

Cap.  Saldi  compagni  intendete  il  pericolo^  bifogna  an-, 
dar  auertiti, mettiti  qui  tu  Bracciaforte  col  palo  d^ 
ferro  nel  mezo,t'A  Candeletta  ^i  qui f il  iefirofil 
cOyC  non  lafciar.ch'una  morcalì  faccia  alla  finefira 
habbitu  Cieccon:  cura  del  finifìro  Voi  altri  fiate 
qui  nel  corpo  della  battagUa^ui  tu  innanzi  Strac^ 
cia,e  batti  atlx  porta  Jo  iharò  qui  di  dietro  per  [oc 
correr  doue  farà  il  bi fogno. 

Str,  "Eh  mandate  tm'altrOych'io  non  ui  uoglio  abadonar 
in  quefto  pericolo. 

Cap.  va  uia  pecora^conì<^io  tu  tremi y  hai  paura  di  co 
fioro? 

Str,  No/i  ho  paura  di  loro, ma  di  noi, e  di  mc,€poi  no  ut 
uorrci  abxndonarin  quejìi  pencoli. 

eie.  Volete  uci.che  diam  dentro  fé  nz' altro  f 

Cap.  Non  diauolo.ch'fo  uogjio  tctUars  ogni  rimedio,  p 
tìoniienirdl'iirme. 

AdcJJb 


Q_  V  A  R  T  O  y-j 

%iY.  Adeffo  cminciatf  adhauere  intelletto  y  tifate  pur 

huom  p<irolCiCh€  tnipar  uedcr  gcntc^  che  ci  in  I4 

carica, 
eie*  Piano  la  porta  s'apre,ccccui  lafrafchetta  iti  porta 
Str,  La  v:aricla  ci  hafccrti  di  lotanu  la  fi  sete  gdiarda 
Cap.  Saldi  là,  chef  pcrfa  la  bagafcia,  c'babbiam  paura 

de  fuoi  re  ffìam  falliti ,  alcof-cttc  deW  Intemerata* 

Dio  non  tifaluerd  qucfla  uolta.mettete  mano  tuta 

tijbaf[Ate  l'arme^nelJun  parli^forfc  chefenza  Id^ 

fcic.rjigujflar  fard  quel  ch'io  J^addimandarò .  tu 

fei  guarita  tofo  m:^riuo!a,'ifraciofataybordclliera 
Do,    Voi  ch'io  ucmitai  uoi^ch'crauatc  iwa  pcfte,  un  mor 

bO:>non  è  merauiglia/ic  mi  fon  rifanatafubito  ♦ 
Cap.  Morbo  io  f 

Dor.  Morbo  fUe  puzzà  di queRo mordo. 
Str,  Cancaro  la  ribalda  fi  fentc  gagliarda^gouernatetii, 

padrone  ch\lla  punge  per  tirarm  in  difcrdine 
Cap,  i  afciaìa  pur  caliigar  a  mc.Yien  qui,  manigolda  , 

non  hai  tu  hauuto  da  me  hcggi  ducfchiauc^ucUutiy 

rafìjprefcntitdanari  f  di  fucchia [angue  di, 
Dor.  Non  haucte  uoihauuto  da  me  per  il  paffato  carez 

Zeycfauon.baci:,  abbraciamenttiditcfcarfo ,  da 

poco. pidocchio fo^ 
Cap,  Maifi.che  uuoi  tu  dir  per  queflo ,  leccateUa ibeU 

Iettata, 
Dor,  JM aifhche uoletc  uoi p  questo  dir yrufjiano  fallito. 
Cap,  Ferche  credi,  eh' io  te  glhabbia  dati y  fciaurata 

poltrona  f 
Ver,  Pe  rche  credete  uoi,ch'io  ui  habbiafauorito,  sgar 

bato^gaglioffo  ^ 
C<if .  Se  tu  mlmfiUtG  ifauori)  non  te  gthb  io  ben  p^ga 
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ti  ?  di  h^igdfcUÀi  marìuold  . , 
ror.  Se  ìrihaucte  fritti  i  prcfaitìyUcn  gtho  io  hai  meri* 

tdti  i  dite  coÌArdOidìU  rognofo  da  poco , 
Op.  Dapocoiot       Dor.  ManuoUioi 
Cdp.  Ah  sfiicciiXtd .       Dor.  Ahprofoutuofo* 
Cdp.  Ah  b<ig:ifcia,  sgdnghcratji . 
i:or.  Ah  furfante  yfcnzd  garbo . 
Cflp.  Rendimi  qui  ogni  cofa],  fé  non  ch'io  ti  sfondo  con 

un  calcio^bagafcia'y  sgratiatamariuoU . 
Dor.  tcuateui  di  qui  puzzolente  merdofo,fenon  ch'io 

farò  talmente  *^':hc  m  ricord:.rcte  femprc  di  que^o 

loco^di  queiho  giorno^di  me  uigliaco^alìno . 
Str .  hh: padrone, non  entrate  in  dij^uta  con  coftei^  non 

uè  de  te  ch'ella  è  un  diano  /o  f 
Cap.  Da  quanto  m  qui  fei  fatta  flfuperha ,  hoÌTJia  di 

traimenti. 
Dor,  D a  quanto  m  qua  fctejibrauOi  Coffanopuzzo^ 

Icnte^pien  di  uamtd  ■ 
Cap.  Kendnni  quid  mio  figliuolo,  fé  non  ch'io  ti  graffio 

uia  di  nètto  le  treccie  con  le  radici  delta  cotica . 
D  or.  F agami' il  difagio^cefla  di  letame . 
Cap,   Perche  ferrarmi  fuor  di  cafa ,  tafcaf  acida  da  mu 

latiero  fallito  f 
Dor.  Perche  ucniruifcnzd  prcfenti^fj^orco^onto^puz^ 

zolente . 
Cap,   Ah  puttana  uacca,gaglìoffa,fatiera . 
Dor.    Ah  KuffiariO^  fallito Jrijrancicfato  * 
Cie.    Eh  diam  dentro^mondo  porco ,  che  tante  ghermii 

iiene^ 
Vor.  Che  uuol  dir  date  dentro  f  Che  s'alZiite  un  occhio 

mal  per  uchsgruti^thpieni  dì  rape ,    ■ 

e6 
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%\x .  E6  tommo ,  co^a  antjno  dtìuno  ui  utnà  diuun 

zi  ccn  k  mm  in  croce,  nonfapetc  uoi  come  fanno 

le  donne  ? 
Cdp.  Ver  dio,ch'i&l  credo  » 
Str .   CertifÀmo,  io  ccnofco  U  ndtura.  loro ,  quando  tu 

uuci^non  uogliono,quatido  tu  non  uuoi,ti  pregano 

ti  corron  dietro. 
Cali*  Ver  dioiche  tu  di  bcne^andiamo  compagni^ uedrc^ 

te  [e  la  gaglioffa,  mi  manderà  a  pregare  » 

SAGENA  VN  DECIMA 

Mafsimo^ilVefpa. 

lAdS.  jr-^  H:  altri  oltre  Goftanzo  lo  fa?  cJn  era  co  uoi^ 

Yes.  V-/  Yn  ragazzo  di  certose  pafo  anco  un  notaio 

pur  di  quefto  non  menaficuro  » 
Mas^  E  il  ragazzo  hkfentito  ogìii  co  fa  ì 
\es.  Quant'io,      l.\as.  Chi  èque  fio  ragazzo^ 
Vcs»  fratello  di  Kuberto^chi  hi  fatto  il  male . 
ìslas.  Vi  oueuate  ritener' ancor  lui  ^  perche  nonio  dicejfc 

fuori. 
Ves,  Non cifouenne cofi da princìpio.maVèy ch'io cre« 

dolche  Hofìro  figliuolo  haurà  fatto  chiamar  gcte^ 
IZ.AS,  Oime^oime^odiOyO  pouero  me,  la  co  fa  éJ^opuLta 

uituperatala  cafa^nonfi  pub  più  dìfimidare.a  chi 

fei  condotto  per  campar  troppOywfclice  uccchio . 

Che  ti  conucrra  del  tuo  proprio  [angue  bruttarti 

le  mani,ache  mal  paffo m'hkferuatola mia  iniqua 

forte^non  tiene  il  trijiofotto  buona  guardia ,  che 

non  fugga  ? 
Ve5  ;  E  di  chefcrte.c  VamazZduafubitOyfe  non  lo  tene 

uà  io^ricordandc^li^c^ef  conlìgli  afÀ  con  uoi . 
JM4J.  tra  forfè  il  mincr  rtukychc  confglw  glipoffo  dar 

Ì4 
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io.qucilcfon  h  co  fesche  Uuxno  il  corfiglio,  e  Tin^ 

tclktto  a  glhuoìn:m,chc  fi  pt'òfxrc  altro ,  /e  r,on 

fcAìuiAT  lune  rahrc^pcrde  tuttofi  mondo  habbia 

un'ejjìmjpio  douejpccchidrft. . 
Vcs.  O  padronSyrkorduteui.chcfite  tenuto  il  più  fa.uio 

hiicmodi  qticiiacittdynonuid.^te  cofiin  preda  d 

dolore^  far  òhe  tnai  ucftrafigHuola  la  prima^ccr 

pò  di  me  non  ucnefcn  dclTdtrc . 
I.laf.  O  Portict.VortiaJnccndio.e  rcuina  dicafa  tud,af= 

finno^c  morte  del  tuo  mifero  padre ^tiafimottCT^ 

no  del  tuo  fratello, 

SCENA  DVODECIMA 
.  Il Cimajil Medico. 
Cim.  ry^  Kcviate^o  ui  uenga  il  cancaro ,  innamorato 

X  da fuffilateyhauete patirai 
^Icd.  Taura  f  T  u  non  mi  covofci ,  non  fu  mai  il  più  per^ 

uerfofcholar  di  mc^un  demonio ,  io  non  fiaua  mai 

in  cafa-jlfr-eddo  mi  fa  qurjìo  tremito  ne  ioffa . 
Cm.  (laminate  duque.e  ucnitcforte^che  tu  rifcaldarcte, 
J^lcd.  Per  D/o,s7o  non  Ikaucfii  promcffo ,  non  uanda^ 

rei,'': a  la  meichina  fi  d.l^erarebbejnon  dormireb^ 

be  in  tutta  notte  mai . 
Cìm.  Cancaro^nonfi  può  aUe  donne f\r  maggior  burla 

che  non  andar:,quandc  u^jlettano.nonfchcrzate. 
JM  d.  Zfe  queftifoldan  mene  dcffero  una  pefta  f 
Cinu   Ahyah ,  ah:,che  gt'haucte  nei  fatto  ? 
Nxcd  Come  partecipe  dcUa  burla ,  mofirando  d'ejfcr  il 

fuo  medico  nel  parto  falfo, 
Cim,   Eh,che  non  eie  pericolo, 
llid,  Paroie.foldati, faldati  ahMUidconofccr  amenti 

mcnan  le  mani  àdoffo  adritto^c  a  torto. 

Chi 
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Cim,  chi  V aprir k  in  cafa  f  Credete  ch'cHcflun  mutU  d*a 

pr  irgli  Uifcio.qumdo  uoiuifeU  ? 
Mei.  \l  mio  folf>ctto  non  è  quando  firò  da  letytnd  tieVdtt 
d:truiyque{ìi  inàmordti  brm  jidnno  fempre  d'in^ 
torno  CT  afjèdiano  U  cafx  della  fua  dcnndy e  trijìo 
chi  fé  gV  accolla .  Tu  non  fai  il  uiuer  di  quefto  mott 
do:  Vuoi  eh' io  ti  dica, 
SÙful  fuocOiquanSèferd 
A  grattar  lafonagtìera^ 
E  far  uezzi  alla  moglicra} 
S'hauer  uuoi  la  p^.e  intiera  * 
Cim.  Via  poltron.chi  polir  onera . 
Cofi  nacque  ecùjìpera, 
Tra  la  hroda,e  la  lettiera . 
1/  padrona  buona  aera .      A  ndro  dinanzi  io ,  f 
ui  daròffnnpre  tanto  tempo\  che  ui  potrete  falua* 
re  :  non  dubit^te,poco  animo . 
lAed'  Poco  annno ,  queiha  non  è  paurajma  auuertenza, 
credi  fé  aifognajfc  menar  le  mani ,  ch'io  nonfacej^i 
lamia  parte* 
C/m.  Venite  dunque,rifolueteui,uoi  tremate  tutto  • 
Med^  Affettami  di  gratia ,  mi  è  uenuto  uoglia  di  cacaTy 

torno  adejfo, 
Qm.  Qnejì'ajìnv caca  di  paura ,  ft  nonfoffe ,  ch'io  ho 
promeffo  atta  padrona  di  farglielo  cogliere  quefta 
fera.lafciareipur'il  poltronfar'afuo  modo,  ma  io 
toj^ronarò  tantOych'egliucrrà^  infine  il  prouer* 
hioèuero. 

Sei  buffalo  de^rier  efferfi  crede, 
l^elfaltar  delafoffafen'auedc .     Q«e/?o  uecchto 
f'dccido  hàdeglannifeffantajCUHoUimamorAf 
gringamucommf   '  jP 
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fìy€  poiflcdcu  adoffo  :  Io  uoglio  tntrdr  dtntro,  e 

farlo  ujcir,tuucrmjafinojjc  tu  crcj^afii  ♦ 

ATTO   Oy  INTO 

SCENAPRIMA 
Il  Cima,il  Medico . 

Cim,  f^>  'Ettxtcui  ben  fui  coUo  queflo  carniere ,  fo/le^ 

vJ  ne  telo  bene,uoi  tremate  tutto,  e  par  ch'hab^ 

biate  la  quartana  ne  Voffa  . 
Wd.  Cofii       Cim.  Piufu,o  cofi,e  non  tremate . 
Mei.  Queffé pur'habito troppo dafciaurato,per quan 

to  non  uorrei  chefifapefjeànfine  non  mi  da  U  cuo 

re  di  comparirgli  innanzi  cojì ,  egli  è  pur  troppo 

difforme  alla  proffefionmia  . 
Cim,  Amor  non  hk  rifletto  a  Guffi ,  ne  a  ciuette ,  queiti 

fono  de'fuoif-utti . 
lAed*  Com'è  poj^ibilcoch'iogli  piaccia  in  queflo habito . 
Cim,  S'cUa  uiamadi cuore  le  piacerete  in  ogni  babito, 

fé  ui  brama  per  l'utile,  la  borfa  è  la  mcdcfima . 
lAed.  Ti  dico^che  (^jìo  andar  di  notte  no  mi  può  piacere^ 
Cim.  Sitma  perche  glhauete  uoi  promeffb  ♦ 
JWci.  Glhò  promejfo,e  mene  pento . 
Cim*  Deh  uenite ,  che  domine  uolete  uoi ,  che  facciano 

d'un  muratore , 
JWei.  E  s'iofofii  conofciuto\  non  haucndo  ne  lingua ,  ne 

coturni  da  muratore . 
Cim.  NonfapeteuoifardeWindifcreto^cU'ajìno: 
Med,  Comefifa\\nfegnami, 
Cmu  hafciatm  ^nii^r  ùl  mtnn^kf  eh  non  hauretc 
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ntoUd  fatica,U  ni  riufcirk . 

lAcl  Orfuy  poi  ch'io  Ihopromcffo,  uoglio  piuprcfto 
morir, che  muncarc,ud  dinanzi  tubefammi  fegno, 
fé  per  disgratu mfojjcro qucRifoldatiropicoUi  » 

Cim.  Cofifurò. 

Mcd.  OU,o  Cima.tu  non  odi,chc  debbo  dir  idem  m'4 
dimiind:i{Je  quel  chefo  Id . 

Cim,  Ah,ah,cihDiteleychefeteli  per  turar  buchi» 

Lied.  E  uenendo  dcbb'io  cunUr^o  nò . 

Cim.  Canute  che  minueretc  benifiimo ,  poi  che  nitrii* 
mala  uoce^nel  corpo, 

ftled,  Caudca.caudbdiardo, 

Cim.  Ah,ah,ah,ueniteyUemteychenon  ci  è  ptrfoM  • 

hud*  Lodato  iddio. 

SCENA  SECONDA 
Mallìmo  folo . 
N  ogni  modo  l'animo  hi  molto  deldiuìno^pcr* 
che l^ejjò  di  lontano  prouedequclchehà  dauc 
nirytanto  più  la  notte  ^quando  dormiamo  ^perch' al 
thorafcarico  del  gouerno  di  queflo  corpo ,  ch'el 
giorno  affai  Vaggraud ,  può  meglio  riconofcerfc 
fteffoycfar  diuine  operationi^  perciò  non  è  maraui 
glia,  fé  tante  uolte  uediamo  la  notte  infogno,  quel 
lo  che  poi  concorre  il  di ,  lofognaua  que^a  notte, 
ch'un  cane  maflino  a  tradimento  m'hauea  mordutA 
ìamanofinijira,  e  eh' io  l'haueua  prefo  nel  coUo 
per  uendicarmi ,  ma  mentre  lo  uoglio  {chi  acci  are 
contra  la  terra,mifl  mutòfubito,  ncfo  ben  dir  co^ 
mCitra  le  mani ,  e  diuenne  unafattineUa,  fi  bella ,  « 
gentile,  ch'io  moffo  apietk  non  mirifolueua  d'of^ 
fenderh,tatito  f  (w,  cfcc  mi  f^tta  C&VI/4  diuenend^ 
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tuttd  uid  più  hcWdyC  pUccuok,  mi  leccajje  U  mano 
dejlrafoauij^imamentet  facendomi  uczzi  pUccuo 
tifimi  con  U  coddil  dolor  mio  era  grdtidt^grandc 
U  picùxlìio  huucud  di  lci,mdggior  L  dolcezzdy 
€1  contento ,  ch'io  fentiud  di  quel  leccarmi  la  man 
ritta-.  Eccoti  come  fi  ucrifica  quello  ^  che  l  fogno 
trdfumiy€  ombre  incomprenfibilim'ha  modro.no 
tra  altro  il  cantrahiofoy  eh' a  tradimento  m'haued 
ìtiorduto  Idfmiftrache quel traditor di  Ruberto, 
Id  mano  jìniftr  a  ferita  erd  la  mia  figliuola  mtupe» 
rata^quand'hò  prefo  ilcanc^cioé  Ruberto  nel  coU 
lo,t  penfo  di  uendicarmi  dcWtngiuria ,  mi  s'è  muta 
to  tra  le  mani  e  diuenuto  una  piaceuole  canina^cioé 
una  uergineUa  ;  1/  leccar  della  man  deftra  non  nis 
tendo  per  anco  ^fara  qualche  cofa  di  mio  figliuolo 
che  è  il  braccio  dejìro  deUa  mia  uecchiezza  ;  Md 
mi  riman  di  quefìo  fogno  maggior  du  bio  che  mai 
come  può  hduermi  uituperata  la  figliuola  una^chc 
co  quefli  occhi  ho  ueduto  effer  donna ,  bifogna  pur 
fé  Dio  il  diceffe ,  ch'altri  che  queflo  cane  m'habbi 
morduta  lalìnifira^mi  chiarirà  TuUio^ch'io  ho  U 
[ciato  dentro  con  Gojianzo ,  perche  mettendoli  <t 
fronte ,  e  facendogli  conjiar  Ruberto  effer  donna, 
conuincd,cr  ^jpugni  la  pertinacia  di  Portia,che  U 
colpa  dcUafua  impudicitia reclina  ddoffodiKu^ 
herto,peril  quale  limpofibile  combatte ,  e  lo  dif» 
fende,  nonfo  quello  che  mi  dire ,  egli  ne  trarrà  U 
ueriti,  perche  come  lafurfanteUa  uede  Vimpofibi 
U  di  Ruberto, bifogna  che  muti  propo^o ,  e  con* 
fé  fi  d^effer  bugiarda,non  uifon  uoluto  interuenir* 
ic,  f  f  r  tm  pmr  pia  mìl^  a  e  knio  pdin  di  quel 
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cJe  ricerca  l^cerbUÌ  dcWìngium  ch'io  dcuràba 
ucrLx  morU  ^ubito .  Mit  ceco  TnUio^chc  uicnfiio* 
ri^  mi p^r  tutto  picndi  mcrauigUUi  megli  farò 
itKontro, 

SCENA    TERZA 
MalIimo,e  Tullio 

Mtf/.  T>  Eff,T«C/o  ?  torni  tu  ben  rifoluto^  che  dice  quc 
JD  iìa  ribalda  nemica  dellhcnorfuOimicidial  del 
padre  ^  Chi  è  flato  l'amante ,  che  (i  giacca  con  lei  ì 

Tul  Quel  ch'eUa  diffe  da  principio  dice  ancora ,  e  «o/i 
flmuta. 

lAaf  Che  Ai  Ruberto ,  ah  sfacciata  crede  di  uendermi 
uejiche  f  cauar  gC occhi  alla  ucrità  i  pafcermi  deh 
Vimpofibile  i  non  hai  tu  mtffo  a  fronte  tun  deU'ai 
tro .  Che  diffe  quando  feppCtChe  Kubcrto  è  domi4 
come  lei^come  ji  falua  i 

Tuh  Cofa  che  u'empierk  di  merauiglia^e  {iupore .  Cre 
derete  uoi.che  Portia  uince  d^argomem ,  di  ragia 
m,d(  luoghiydi  tempi, d^ndo  conto  tu  mi  felli  in  tal 
luogOyti  mi  dicejh  a  tal  tempojo  fui  tcco  a  tarho* 
re^tu  mi  calcajh  cominciammo  con  la  tale  occajìoo 
iie^ci  intcrucnne  il  tale  accidente .  Crederete ,  che 
quell'altro  non  negando  quel  che  Portta  dice^tace, 
piangere  fi  può  dir, che  confcjfa ,  ma  come  uedetCy 
hmpoj^ibdc  lo  dijfendc  Salamoile  non  trarrebbe 
condufione  di  qucjia  cofa . 

lAaf  r.  h  ribaldi,ne  la  trarrò  ben  io . 

Tul'  E  come  f  non  farà  poco . 

jWd/^  Col  toficarl'un  è  l'altro  eleuarfelidìndnzi>ldri« 
balda pu'che ha  partorito  fenzammtOy  qucH'al 
dhrapperaJje  non  mcga  qucUOidi  che  e  accufata, 
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Tul  ¥dccidm ,  chfìd  nero  tutto  quello  eh  Vortid  dice, 
tìon  può  utJnfdnciuUd  baciare.e  toccar  l'altra,  che 
inai' è  quefto .  Che  dishoneflà  f  non  fi  baciano  ogni 
di  in  prcfentia  no/ira  tra  loro  le  donne  f 

^af,  Bcucnfìfcir  quefte  barrerie  f  fcruirein  cafcnobi^ 
lijdr  honoratcmoWanni  come mafchio fendo  fc* 
minai  non  può^e  non  dee  un  gentil'huomo  fcherm 
to  da  unafciaurateUdjCome  coflei  uendicarfene  ? 

Tul.  Non  hauete  uoi  iute  fa  la  ragione  perche  lofaceuaf 

I>^  if  Non  hai  tu  intcfo.perchc  non  lo  douca  fare  f 

7ui  Auucrtite,  M^/Zmo,  chenontaVhorailcolpodi 
queflauolìra  crudeltà  amazzi  ancor  Goftanzo^ 
unico  uoftro  heredc . 

uaf  Si  tul  conofci  bene ,  anz'egU  rìhaurebbe  già  fatti 
crudcl  uendettdy  fé  nonfofTe  il  rifletto ,  che  m'ha 
portato^tii  fhai  trouato.egU  è  molto  più  gelofo  ri 
gido  nelle  cofe  d'honor^che  nonfon'io^,  Cojì haues 
s'egli  delle  altre  qualità  del  mio^come  in  queflo  mi 
<iffomiglia:,efo,che  non  haurà  pietà  di  chi  n'ha  tati 
to  offcjo . 

Tuì,  Che  direte. quandoloucdrcte  piangere  dirottifì^ 
mdmentepcrducftoi        uaf  Perche. 

Tul  Gineura  gl'hàfcoperto  un'amor  grande ^chc  gtha 
portato  ferapre  ricordandogli  con  mirabìl  pietà, 
€  gratia  horlun'hor  l'altro  accidente  de  gì  amor 
fuoi  :  Dil  che  ilmcfchinofi  è  di  modo  iutaierito^et 
addolorato ,  che  fé  \.Hneura  muore ,  uuol  morire 
anch' egli .  llpoucro  giouane  uinto  dalle  lagrime^ 
che  in  gran  copia  lauano  il  uolto  di  Ruberto,  com 
mojfo  anco  dalla  nouità  del  fattole  risguardandó^ 
fi  m  dictro,quMo  infinito  dcuc  ejfere  fiato  lamor 

che 
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che  qucfìafìglìuoUna  glha  portuto,  fi  difperdipH 
ge^equcrda^dcUa  Urdiùfuaaccufandola  dttrop 
pd  paticnz<i .  Qucfi'altra  la  colpa  in  lui  riflette, 
riducendogli  a  mente ,  nel  tal  loco  ui  dtj^i  tn  quel 
propofito  ui  mottcgiaiuoimijpaurifle,  io  mi  ri^ 
tirai.nel  tal  tempo  ritentai^uoi  uadirafle^ue  lo  dìi 
fi  più  chiaro  nel  tal  luoco,  uolete  altro  MI  me^ 
[chino  maledice  Tamor ,  che  gli  ha  fin  qui  portato 
aUa  cortigiana  perche  è  flato  cagione  di  lafciarlo 
tanto  tempo  neÙe  tenebre . 

uaf.  Ecco  lafattincUa^che  mi  lecca  la  mano  deflra^Ku* 
berto,chefa  uezzi  d  GoRanzo ,  chenonfoloèU 
mia  mano^ma  l'occhio  mìoja  uita  mia ,  ma  io  nott 
credoyche  in  luifìa  quefi a  fiacchezza  éì animo, 

Ttd.  Hora  entriam  dentro ,  e  uedrete  che  fanno  a  gara 
chi  può  meglio  piangere ^quefì a  gli  racconta  glaf 
fanniyC  le  paj^ioni  p affate  per  lui,quefto  fi  lagnale 
duole,  perche  non  più  toflofe  gli  è  data  a  conofce^ 
re^l'un  pende  dal  collo  dcWaltrOy  e  dolcemente  s'ac 
carezzanoyche  ui  uerra  pietà  a  uederli^  ma  eccoli 
ritiriamoci  qui,  efìimo  a  uedere . 
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Gofl:anzo,e  Ruberto . 
Eh, amor  mio ,  afciuga  quefle  tue  lagrime, 
confortati, quc^o  tuo  pianto  mifcanna^cuor 
mio  ,  non  mi  far  pianger  più  col  ramentarmi  quel 
ch'io  tocco  con  mano  io  ueggojo  conofco  che  infi^ 
nito  e  l'americhe  tu  m'hai  portato*,  e  com'egli  già 
tanto  tempo  ti  legò, e  fece  mia  co  fi  hora  il  medcfi^ 
momifiringeiimitidoim.  Amor  noi  fé,  che  tu 
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fhfiimUUr  chjh  tuo.hafìan  ben  le  lngìurk,chc 
IO  t'ho  fatto,dcUc  quali  U  ne  chicggiò  per  dono  ^b<i 
fi:inbcnlcfcuurey  O'atìgofcie,  che  tubai  fcorfi 
per  me  /cnza  ch'io  comporti,che  di  te  fi  f:iccid  aU 
cunftratiOydeh  non  ti  affannar  coft,cuor  miOyquel 
chcJarÀ  di  te,  fard  ancor  di  mCyfa  d  mio  modo,  fo 
fiienti ,  ferma  l'animo,  e  andiamo  x  trouar  mio  pa 
dre^il  quale  ofi  ccntentard,che  tufi  mia  mogUc^c 
Vortici  di  fortunato  tuo  fatcUo,  o  io  non  uiurò 
pn:,nonmif}iiicerk^  s'io  non  poffo  piegarla  fu4 
durezza  di  morir  teco,  fta  di  buon'animo . 

K«5.  Oftgnor  m>o,  di  gratin  non  mi  fate  ufcir ,  che  mi 
trimano  il  cuore^e  le  gambe , 

Cos^  Ijimquc  hai  fi  poca  fede  in  me  f 

E  nb,  O  dio  non  reggo  queflo  granfauore^chc  mi  fate  • 

Goj.  Ehdigratiauienipdichehai  paura^ 

BJib.  Oime^ch'iofonfìdtbole^ch'ionòfoflengoil  gran 
fafcio  dilperanza  che  mi  mettet  e  addojfo,  e  poi  il 
fallo ,  ch'io  u'ho  fatto  in  cafaja  graue  ingiuriadi 
uoflraforeUa  mi  sfida ^  e  minaccia  di  morte , 

Goy.  hh  non  pianger  e* 

^uh,  O  ime, che' l  padreuofiro  non  terra  conto  del  meri 
to  mio  con  noi,  majì  bene  dell'ingiuria ,  ma  oime, 
ch'eiuienc  lo  dò  uolta,  non  pofjo  affettarlo, 

Co^.  Affetta  digratia, 

^ub,  Nonpoffo, 

:SCENA     QVINTA 
Mafsimojil  Tullio 

Jiltf/?.  -K  "fOn mi mancaua altro afarmimorir dijfìcra^ 
i  >!  tojcnon  che'l  mio  figlino  loji  perdejTe  m  uni 
ferimtc  HiU,et  da  poco,  indotata^Jènza  parenti , 
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fenz'df  eunuche  pur  U  conofca,  iddìo  ^troppo  infoj^ 
pvrtéihfono  gi'^jf^iìmi^che  tu  mi  mandi. 

Tul,  Andum  detnro,o  dio^è  pur  gran  cofa.chcl  mcffo 
mandato  a  Gcnoua  tardi  tanto  a  tornarc^douca  cf 
f\r  qui,quiììdici  difÌL 

SCENA      SESTA 
R.alnicri,(3c  A  n  Telmo. 

Kui,  ^On effetto crcdo^cbaueffe  il p^tto dt ferro  co 
V>  Itiijcbc  primo  trouò  iartc  del  tiauigare^^  U 
fua  Ulta  commijjc  alla  fede  dd  murene  dd  uc-o,qu^ 
ti  iticommodi, quanti  pcricobj'SiefH  e  mi  pare  an^ 
C0jd:e  la  terra  m.i  uaciUifotto,  e  l'animo  paiirofo 
atìcorncn  s'acqueta. 

Ans  Credo^chenon  fi poffa troiare efftmpio  piti  mifc 
rahil  del  mio ,  che  per  commettermi  alla  fede  del 
ucntc  5  e  dd  mare^Jodici  anni  hofcntito  durif.irns 
cattiuitk  nella  Natoìia^efe  l'amica  forte  no  m'aiu 
tana,  potcua  morir  tra  quelle  genti  barbare ,  tra 
quei  cani.  VcrddalVhoraduoijiglii'.oktti ,  queRi 
per  li  quali  bora  uengo  m  quefca  cittì  pur  ringra 
tiato  iddio, ch'una  uolta  hafopra  di  me  aperti  gli 
occhi  di  pietd  poi  che  nthi  tolto  di  [otto  a  quel  gio 
go  infopport.ibilc,  cferbdomi  nino ,  per  quel  che 
m'affermateci  mio  figliuolo  fortunato. 

R4f.  Io  lo  lafciai  in  quefta  citù  uitio,efano,ccomc  ti  ho 
per  il  uiaggio  tante  uoltc  repLc^tto^  u'é  ancor  l'd^ 
tro  Kuberto  chefta  in  cafa  noftra . 

AtìS,  Queft'éjche  mi  turbale  jojj^ende  l'animose  non  mi 
lafcia  crederc^che  queflifiano  i  miei  figliuolupcra 
ch'io  non  hebbi  mai  altro  cìrun  rnafchio,  col  quale 
com\  in  un  parto  mcquc ,  cefi  infiemc  perda  tinx 
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fighuoU  ch'hchbenomeGincurd, 

KnU  lo  forche  Yortunato  aidinundx  Ruberto  perfrd^ 
tcUo  e  Ruberto  luLccome  tali  s'amjino,e  fi  uijìtji^ 
nofpejfo-,e  di  più  s'ajjbmiglun  unto ,  che  impojìi 
bile  credere  dirimenti. 

Anu  Oim€,que{ì:'é,chc  mi  cruccia ,  U  nebbia  dcUe  aUe^ 
grezze  mie  uà  fcomparendo  pian  piano,  perche 
s'auicinailfcle  della  ueriti.fe  Ruberto  è  fratello 
di  f  or tunato^il  contento  mio  fi  dilegua j  fi  rifoluo^ 
no  in  fumo  cjueUe  mie  tante  Ij^eranzc,  chepoflo 
mhaueuano  in  fi  gran  mar  di  gioia,  caminiam  to= 
^0  che'l  troppo  infopportabile  defiderio  di  cha= 
rirmi  il  petto  ni  cuoce,piu  di  queU  che  uoi  ui  potc 
te  penfarc,  un'hora  mi  par  mùTanni ,  infegnatemi 
un  poco  la  cafa  di  quella  cortìgiuna,  douc  ditCy  che 
fortunato  fla. 

Kdi*  Nonémo'fo  lungi  daUa  cafa  nofira  p affando  per 
Id^io  uela  infignaro^e  di  più  ui  manderò  Ruberto 
d  cafa  com'io  giungo. 

Ans.  Di  queiio  Ruberto  no  mi  curo  fé  no  quato  impor 
taVamicitia^efomigliàzd.cVcgl'ha co  fortunato» 

Kdl  ì^oi  fìamo  qui^uedete  quel  cantone  la  dinanzhue^ 
dete  quel  ufcio  grande  ì 

Ans.  Siueggo. 

Rai    Lifld  il  uofiro  figliuolo  fortunato 

Ans.  Voglia  pure  ìddio^^chefia  il  mio ,  ui  lafciaro  dun* 
que  io  col  ringratiarui  dclVamoreuole  compagnia 
che  m'hauete  fatto ,  ^s'iotrouo  il  mio  figliuolo, 
uifarò  un  pre^ente.che  tu  lodarete  di  me  : 

Kdi.  Ci  nuderemo  ben  fi,  duo  uerrò  a  trouxrui ,  uo^ 
glw  p«r  Iddio^chc  Ruberto  fu  uojlro,  altrimen^t 
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mal  di  lui  per  cjucl  ch'io  ui  ho  detto . 
Am.  Dz  hcl patto^ fatene queUche  Ihonor  uoRro riccr 
ca^e  non  penQite  che  per  lui  prieghi^  per  che  non  è 
non  puh  ejjer  ne  uoghoychefid  mio  ♦ 
Kaù  Bafla^ddio  Ars.  Adio  . 

SCENA  SETTIMA, 
Anfelmofolo. 
Iconofcero  ben  io  i  miei  figliuoli  al  primo\ 
che  ne  disgratia^ne  captiuità,  neferuitu ,  ne 
tempo^me  li  hi  potuto  leuar  di  capo  .  e  mi  pare  an 
cor  di  ucderli  tutti  duiMUi^r effetti ,  uifetti  tondi, 
ccchinerijuoi  cherubini  apunto^tutta  Genoua  ha 
uea  che  dir  della  gratia  loro ,  ognuno  men'hauca 
inuidia^iojpur  ch'io  trouiil  mafchio  almeno^ma 
mi  par  cofi  uederCyche  fari  un'altro  Genouefc.chc 
haurd  quel  nome,non  p«ò  effere  altrimenti ,  s'egli 
ha  un'altrofi-atelìo ,  ma  fari  ben  5  ch'io  bufii  aUa, 
porta  per  chiarirmi .  Tic,toc  - 

SCENA   OTTAVA, 
Siliieftra,!^  Ruffiana,  Anfelmo. 
Sii.    ^  Hi  è  queito ,  che  batte  gin,  egli  cforaitiero, 
\^'  madonna  uenite ,  ch'un'uccello  nuouo  è  dato 
nella  reterò  gli  è  uecchio^farì  molto  duro  da  cuo^ 
cere, 
Kuf  Non  importa  fari  miglior  brodo ,  pur  che  fi  lafci 

pelare. 
Sii .    Sari  qualche  mercante^ch'haura  danari  fi-efchi . 
Am.  CancarOy  fon  dato  bene  hoggi^coftcro  di  già  han^ 
no  fatto  configlio  di  pelarm.i ,  non/ari  poco ,  che 
quanto  più  l'uccello  è  uecchio,  tanto  più  mal  uolett 
timlafciak  piuma* 

Che 
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Sii .    Che  diteMomo  da  bene . 

Ans.  Ch'io  ui  uorrci  p^rUre . 

Sii .    AlpetUte^chc  noi  usnidmo  4  hujjo . 

An$,  Affetto,  fc  ?ortwiato  mio  s'è  creato  in  queBa  cd^ 
fdyfo  chtfaprafuo  conto  io ,  o  come  n'ha  mcglior 
pAtto^che  non  ho  battuto  lofcritcndogiouinc  a  que 
jle  buone  rohbc ,  ma  ecco  ch'apron  Vufcio ,  pur  io 
non  ueggo  il  mio  Fortunato . 

R«/!  Che  cercate Momo  da  bene^non  mi  parete  di  que* 
ftipaeii.diteiluero. 

Ans»  Soiiforaliierofì, e  pur  horafon  motato  di  barci^ 

SiL    Sete  mercante  f       Ans.  Sono. 

Sii .    che  cofa  hauete  memto  f  che  trafico  è  il  uoftro  J 

Ans.  Io  trafico  per  Leuante. 

Kuf.  tonfate  per  noi,  [correte  di  lungo,  in  cafa  no^rd 
non  mene  (e  non  chi  traffica  di  Vanente,  h abbiamo 
bifi>gno  d'huomini^che  ci  dianoie  no  che  ci  leuino . 

Ans.  Se  uoi  haurete  qualche  cofii  del  mio ,  non  ui  conten 
taretc  darmelo  con  amore  e  pace  i 

Sii ,  State  a  udereych'haurà  dato  d  cuore,  e  uorrà  ri* 
hauerlo . 

Ans*  A puto,aputo,io  uo  cercado'l cuore,e  funima  mid 

Sii,    CheuidijVio. 

Kuf  S  aremo  pre'lìo  concordi ,  uoi  farete  il  bifogno  no  « 
firo^enoiiiuohro. 

Ans,  non  uifixrk  difc:iro  d\jfcr  fiate  le  prime  a  farmi 
piacer, ma  intendete  prima  quel  ch'io  cerco  ♦ 

Kufi  N  oi  n'intendiamo  troppo,  e  ut  faremo  cortefì  deUi 
mercdutia  nofira,pur  che  ci  fiate  ancor  uoi  cortei 
fé  ddl  i  uofira  forfè  che  in  neffmo  luoco  di  qucRjl 
città  tiouarete  il  piacer ,(  diletto^  che  trouarete  itt 
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tjuelldcdfd, 

Atis.  Konfluinciifiucilrdun  giouitKtto^  cVhdtiom 
fortunato  s 

Rm/".  Vifl:afì,c1ikdU€tc  da  far  noi  con  hi  ? 

Ans.  io  l^rno  più  ch'altra  pnfotia  di  quedo  mondo , 

Sii .    Scorrete yfcomte  pur  di  lungo . 

An$,  Afc.cììio  non  lo  cerco  per  mak,fc  non  per  utiky 
ecommcdofuo^chHoglifon  parente . 

SiL    Vdrente dilettoli. 

Am.  Afcych'io non ui burlo, chcdirejleuoi^  s'io  fojli 
fuo  padre. 

Sii .  0,0  fuo  padre  è  morto  moliannifd ,  andatcpur 
fé  txnuoletc  altro. 

Ans*  Non  mori  no ,  ma  fu  tenuto  per  morto  y  CT  io  fon 
quel  deffoyfe  non  me  lo  credete,menatemi  aJU  f  re 
jenzafud:,e  uedrcte  s'egli  mi  riccnofcerd  * 

Sii.    Lafcidlo entrare .       Kuf  "Entrate. 
SCENA     NONA 
Tullio  Rainieri. 

Tul  T-t  Vofibiky  ch'eglifìd  tanto  ricco.comc  tu  di  f 

Kai.  JlL  AncodipiUituedete^nonm'ingannOicVìohò 
uoluto  parlar  con  più  di  cento  mercanti  di  piaz^ 
Zdycfc  nonfoffe  flato  la  disgratia  di  quella  fua  cat 
tiuitdjoue  hora  il  capital fuo  èfeffanta  mila  fcu^s 
di^nc  uarrebbe  più  di  cento . 

Tul  Thd  ben  detto,  che  gli  nacque  col  mdfchio  undfc^» 
mind  ^  Ch'erdno  gemelli  f  che  fi  per  detono  feco  uè 
fini  d'un  mede  fimo  hchito  f  ch'egli  è  flato  catttuoi 
che  lafigliuold  hebbe  nome  Gincurd  f 

Rdif  Si  ui  dico.ognì  cofd  per  minuto^anzip^^  q^^^flo  ^^ 
ha  mai  uoluto^che  B^ubertofoffefuofigliuolo.per 

ch'io 
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ch'io  ucndo  gtaffcrmau<iych'cra[mdfchio . 
T«I.  L4  cofx  è  injìcuro^o  com'è  ucnuto  in  tempo^che  di 

tudiquc^ìafrafchettadi  Gincura^ch'èftatu  inccr 

ucìlo^e  non  ha\uoluto  accufar  me  dfrateUoyfin  che 

non  hdfaputo  dt  ccrtOychc  il  padre  è  ucnuto  ?  e  di 

Vortia^cbefi  /m  Ufciato  girare  il  capò ,  e  mettere 

in  cafd  fortunato  per  Ruberto ,  //  mondo  s'affini 

ogni  di  più . 
R  di  in  ogni  modoU  cofx  pare  incredibile y  pur  è  ucra . 
TuU  E  di  che  forte  è  uera,md  eccolo  fuUa  porta  di  queU 

le  cortigiane ^accoftiàcigliybuonafcrdim.  knjelmo 
SCENA     DECIMA 
Anfelmo,TuIIio,e  Ranieri, 
Anu  xy  Yonafera:,io  fon  dato  in  buone  mani  con  quc^ 

D  fìe  donnesche  fi  burlano  di  me. 
Tul  il  padron  noftro  Ni ,  Mafìimo  Carraccioli^  ui 

pncga  per  cofa  molto^moUc  importante  ^che  uo» 

gliate  uemr  da  lui  hofhcra . 
"Rai.  Venite,  fc  uolete  riconofcere  un  de' uoflri figliuoli^ 
Ans.  Chi^ortimato^     Kau  mn,l' altro  , 
Ans.  S'io  non  hcbbi  mai  altro  mafchio . 
Kau  Venite  con  noijcheuiuogliamo  dare  il  mafchioy  e 

lafeminafani^efaluijuolcte  altro  f 
An5.  O  dio,  è  pofibile  t  a  pena  lo  credo ,  o  amica  forte, 

andiam  prcfto . 
Tul  mn  dir  cofì.mafi  bcne,che  li  hara  in  termine ,  che 

in  man  fua  farà  d'hauerli  fani,efalui. 
Ars.  Oime^perche  ^  fono  forfè  in  pencolo  t 
Tul,  Venite  con  noi,che  intenderete  il  tutto . 
Ans  '  E  dite  per  cortejia  quel  eh' è  di  loro . 
T«/.  i^efarà  quei  che  uoUte  uoiiUoUte  altro  f  douc  ha^ 

mte 
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uete  lafcìato  ilfcrmtor  uoftro  con  te  ualigit  ì 
A«;»  Lo  lafciai  nella  prima  hoftcria ,  che  mi  uennc  per 

.  le  mani  fin  ci)  io  ritrouajsi  i  miei  figliuoli . 
TuL  Qiic/?(X  e  la  cafa  noflra^entrate  dentro^ua  tu ,  e  fi 

ucnir  ^ortunatofubito  da  no!,odifiarì  forfè fug» 

gito  per  paura^troualoyC  aficuralo  ì  ogni  modo  ♦ 
Ans,  Crcdo^chefìa  in  cafa,  ma  queUe  donne  uoleuatio  la 

burla  di  me» 

Kai,  louo,nonpuòeff€r:,chenonfìaìncafd,  Tic^toc 

SCE  NA  VNDECIMA 

5iliiefti-a,Ranicii,eDorotea. 

Sii .    ><^|  Hi  batte  giù  f  O5O  eglié  Kmieri  di  M .  Goflan 

v^  zo^chc  archi  tu  ^. 
Kan.  Fretto  fate  uenir  fortunato ,  ch'io  gli  uoglio  dur 

la  miglior  nuoua  del  mondo  ♦ 
SiU    E  pur  uero,che  queluccchio  éfuo  padre  eh  *■ 
Dor*  Chi  cerchi  tu  Kaniero  i 
Kai.  Fortunato  uoftroyper farlo  ilpiu  contento  huomo 

cheuiua» 
rior.  Quel  uecchio  éfuo  padrel 
Kai.  Senz<i  dubbiose  fapcte  coni  e  ricco  : 
Dor.  Ricco  e  ^         \Kai.  Kicchifimo. 
Sii .    Afc^uedi  di  non  ci  ingannare ,  ch'egli  non  uokud, 

che  fi  diceffe^chefojfe  in  cafd . 
R^r.  V  ah  fatelo  uenirfopra  dt  me ,  che  que^a  è  la  fu  A 

uenturayditegli  pcrfegno^che  lafua  Portia  hoggi 

faràfua  moglie-,  eM.  Goftanzo  mio  padrone f^o^ 

farà  GineurafuaforeUa  pur  chcfene  contenti . 
Sii .    Chi  è  qucfta  Gineura  f 
R<ii.  Ruberto noftro ,         Sii  QualRubertof 
Riti»  1/  rag^^zo,  che  ueniit  qui  ogni  giorno . 

:  Otrijld 
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r  or,  O  triild  me ,  Ruberto  è  f emina  IjMìaìiì  perduto 
un'amicOyùl  tue  pudrcnc  pigUd  moglie  ^ftrk  bene 
di  no  perdere  affatto  i  ì  Ccip!tAno,e  maiar  per  lui. 
SCENA    D  V  O  D  E  C  I  M  A 
Fortunato  Rainieri . 

For.  ^  Uemiopadrcèuiuo^ 

Tutù  V^  HauctefcntitockUglièqui, 

lor.  Douc^ 

lui  No/i  lo  dico  io^ch'hauete  fcntito  :  in  cafk  nofird . 

For .  E  s'egjdjì  contenta  tortiafard  mia  mcglic  ^ 

T.ai,  Si  ti  dico, 

ror .  E  Gineura  miaforeUa  moglie  di  M .  Goflaiizo  f 

R^i.  Sarà. 

t^r.  O  giorno  fclicCy  è  me  beato ,  eh  di  gratia  non  mi 
wganr.jire  * 

R  jii.  1 0  non  li  inganno  afe,  la  cofa  è  cojì , 

\  or,  O  come  ti  benedirò  qticfia  nuoua . 

K.:/.  DioiluogUa, 

SCENA  TPvEDICESIZvlA 
Lo  Straccia,  Siluefì:ra,Dorotea. 

Str .  X  L  padronha  prcrncffo  ucjìirmi  di  nt'.ouo,  $'/o7 
1  ritorno  in  gratia  di  Dorate  a,  que^i  fono  i  bra 
uiyi  morgantiji  mam^luchi.ghnconftantì,  che  uo^ 
gliono squartar  gfckmentiye  filafcian  caunlcar 
d^Ue  piittAne ,  li  padrone  piange  com'  unafìno^di 
martcdo^io  uorrci  ben  ucder  di  gUAdagnarrai  qiic 
ititicfumentiychi'iQ  nhb  bifogno^ma  non  uorrci  an 
co  dixr  in  qualche  fchizzincfo,  che  mi  grattaffe  U 
fchena ,  batterò  pure ,  nonmi  uerràmaimunco  U 
zucca  del  mele.  Tic, toc. 

Sii .    Chi  batte giujo  Strmia^ch^  uai  cercando . 

?Jinedio 
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Str,  'Rimedio  et  un  cuor  ferito  a  morte . 

SiL    il  tuo  padrone  di  il  ucro.     Str.  Benpenfute» 

Tior.  Voi  eh* IO  ho  per  àuto  il  mio  Goftanzo ,  ch'hoggi 
fi  marttdyfird  pur  bene  di  non  perdere  ancor  co^ 
{ìuiychedituSiluefìrd. 

Sii .  E  pur  troppo  uero^ua^efiUo  uemr^c  diUi,che  per 
iimorfuo  hMidmo  cacciato  dicafa  quel  ruffiano^ 
ch'hehbefeco  parole.c  diUi,  che  il  martello  è  fiato 
cagione  di  quella  difcordia  d'hoggifai . 

Str.  noiìitefo,         SiL  VaiUenitefubito», 

Str*  louo,adio. 

SCENA  aVARTADECIMA 
La  moglie  del  medico,il  Cima,LionelIa 
di  fuori.  Il  Medico,Dororea,laRufHa- 
na,Siluef{:ra  di  dentro  ♦ 

lAog.  r^^  Y  arda  ben  quel  che  tu  fai  Cima,  non  mi  coìà 
vJT  durfuoriyfe  tu  non  hai  la  cofafìcura , 

Cim .  Vah,fo  doue  tengo  i  piediiCredete ,  ch'io  uè  lo  di* 
ccfijS'io  non  uelo  potefii  mojirare  ì  uenite  pure  • 

TAog.  Che  qucfto  rancio  di  mio  marito  s'imbriacai 

Cim,  ìmbnaca, 

lAog,  Ch'egli  m'ha  rubata  la  uefte  p  donarla  aìc  puttd 

Cim.  Rubata,  (nei 

XAog,  E  che  gVhiiddtipiudiuetifcudidiitrediìnquai 

Cim.  Datift. 

llog.  Ko«  lo  poffo  credere^  CT hor'horu  fcfferifA  far* 
melo  uedere  i 

Cim.  Vedere. 

Mog.  o  mefchina  me, quanto  m'ingdnnd  queflo  ribaldo 
forfè  ch'io  non  mi  penfaua  d'hauer*un  manto  yfo 
bno ^continente  dabene.tfopr a  tutte;)  amantif.mo 

[i  gringannicomm^         Q 
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deUifìumogìie. 

Cim.  Da  pocOiinibrUco\  incontinente ,  mmico  mortd 
uoliroydmùntifimc  dcUc  g^igUoffc  » 

ì-iog,  O  dio,come  può  ejjcre  f  a  pcnd  lo  credo  ♦ 

Lio  ♦  Piidronu,non  ui  diceu.i  iojatcui  bel  tcmpo^goic* 
te  ancor  uoi  qucùo  moudo.chc  tu  par  f  quelli  ma^ 
riti  fono  tutti  ribaldi^ogn  altra  gli  par  mele ,  e  U 
moglie  ajfentio^che'l  morbo  li  togha . 

MOg  Quek'èychcl  ribaldo  ogni  di  hauea  d.i  cenar  hor 
conPictro^  hor  con  Giouanni  yhor  con  qucjlo  y 
horconqucUo,  per  poter  meglio  leccar  il  culo  al 
icputtoìK. 

Zio .  Ix)  diceua  ben'iOycbe  no  ì  che  «a  ha  inganato  me  ì 

uog.  O  infelice  me  com"  a  torto  gì  haueua  compaf^ionc 
ianotte.penfaua^ch'elpoucrcllo  tuttofi  giorno  uifi 
taffeinjermiyfrequetaffc  Icfpcclcrie^fcorreffctut 
ta  la  citta,e  per  quefio  affaticatole  fianco  dormiffc 
lanotte^  ma  ti  furfante  s'affaticaua  ne  gVhortiaU 
trulle  quel  di  cafa  lafciaua  andar  deferto* 

Cim.  Andiamo  pur^ch'io  uè  gli  metto fopra  d'improuis 
fo.cuedrete  bella  fc[}a* 

MOg.  Andiamo*        Cira.  Ferntateuiqui. 

Mog»  eh  e  e' è  ì 

Cùn.  Se  ucdcjle  uoftro  marito  in  far f etto  con  una  ghir* 
landa  intefta  mezo  ubbriaco  giacere  in  grembo 
d'una  donna  lo  conof cerere  * 

Lio,  Verchc  no  ^ 

i.iog.  FuordimiUe, 

Cim^  Venite  quA^alz^teui  iìn  poco ,  mettete  qui  un  pie^ 
dolche  ui  parevo  conofcetel  parui  queiioquel 
che  uifita  gtmferm,prattic4  ^W^/^ccùnV ,  fcor^ 

rcU 
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reUcìttlf 
Lio  »  In  buonj  fé  ch'egli  e  deffo . 
Mog,  Oimc^  fon  morta  ab  traditore,  dniimo  dentroy 

che  non  poffo  liedcrm'far  fi  grun  torto  ,  e  tiridmo 

d  cafd  pc  i  capcUi  il  ribaldo . 
Cini»  KOM  ancord  afcoltumo  un  poco  primi  quel  chcfxn 

no^perche micrcdute  un  ètra  uolta  meglio , 
DoTt  Abbracciatemi  Ulta  miiyftringctimi  bene j  che  di^ 

rebbek  moglie  uoflrUyfc  ut  uedeffe  fi  mteffuto 

meco . 
nei .  Col  matannojchc  iddio  gli  dia,grinz<iyigarbatdy 

{h-egd^ 
Lfo .  O  trilla  mejjduetefentito  ? 
Mog.  Ldfcia  pury  eh' e  uengd  d  cafa ,  sgarbato ,  gtinzo 

feitUytraditore. 
Cim.  Che  m  pare  ?  tacete^  afcoltate  ,fcntircte  ben  di  m 

gUofi. 
K«/»  Dammi  da  bere,  Sìhieflra,  ch'io  mi  muoio  difete , 
Sii  ♦    Egli  è  honcfio^berò  anch'io  una  uoltd  >  o  che  gen^ 

tilmofcdtcUo. 
"Lio.  h  noi  beiamo uin  con lamuffd, 
Kuf  Ernpilo  bcneja  quì^ S.  Medico,beo  a  uoi. 
ued .  il  prò  uifaccia.mamma  mìa ,  io  bcrò  a  te,  occhio 

miojyna  dammi  prima  un  bacio . 
MOg.  O  trifla  me y  fon  morta ,  con  chefap  or  hacid  quc^ 

fio  traditore . 
ued^'  O  fiato  fcauCyC  do!ce,o  oinma  ddicatd ,  so  che  non 

è  come  quel  dilla  moglie  mia  io . 
Dor.  CK-  puzza  ilfiito  aUa  uoilra  mogliefdite  il  uero 
Mei.  Vnacarogna.nncelfononè  fi  puzzolente  y  och$ 

mone  (^uanio  me  /(  bifognd  accoftar . 

G    ij 
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Cimi  Chcuenepircpdronaihaueufentito^ 

I,\og.  Smbbc  meglio ,  che  il  furfante  fi  mordejfe  U 

lingua . 
Cim.  SUtechcte^ci.ciy 
Dor.  Come  k  potete  uokr  bene ,  fé  k  puzzd  tdntoil 

fixto. 
jMfcf.  Ber. Va  d  qucUd  drmgafMtit^foJ^i  eUd  morta 

diectatmifd. 
JM  og.  Mofi  mi  pojjb  più  tenere  non  U  pojjb  pm  durare, 

d  dio  Cnna . 
Cim.  Adio, 
iAog,  Io  non  fono  ancor  mortd^  traditore  y  e  uoglio  ui* 

ucre  per  tua  penitenza  imbrìacone,  traditore  Ja^ 

dro  qucjl'è  l'bonoreyche  tu  raifai  f  s'io  te  la  perdo 

no,  tu  menù  per  la  gola . 
lied.  O  conforte ibuona fera . 
llog,  ìlora  tu  ti  ricordiyimbriaconeych'io  ti  fon  confor 

te, poco  fa  tunondiceuicofi, 
M ed.  i: i  gratia  non  ti  adirare  cuor  mio . 
aViog.  Ch'io  non  m\dm,  fé  non  te  ne  pagode  fo  pentire^ 

0  che  beUojìronzoJeuatipure  innamorato^leuati 

cuccoM'ati,c  uà  a  cafa . 
Mecf.  lo  fon  perduto. 
lA  Og .  Anzi  trouato  in  bordello  in  grembo  ade  puttane^ 

ribaldo^afìnOySgarbato ,  fìa  ancora  a  couare  il  cuc 

co,  leuati  inamorato  bauofoyleuati,e  uattene  a  cafn 
Mcd.  Triftome. 
llog.  Tu  non  f  inganni  no ,  leuati  pur  fu  innamorato, 

chilofojcu^ti  puzzolentcyua  a  cafa . 
Cm,  Il  mio  padrone  è  mortOy  è  b^n  eh  'io  uadi  a  dimane 

darchilofotterrif 

IPerdona* 


Q^  V   I   N   T   U  xoi 

mi  PerdomniccnfortCjio fon  morto  affatto. 
Mog^  Conta  un  pocofuM^o  {ironzoycome  puzzi  Hfìd 
to  aUd  tuA  mogUc.non  fuzzaffe  più  ate^ràncio^dis 
grutinto ,  chilofo,tulci  quello,  che  puzza  più  che 
wufepoltura  aperta^  piti  eh' un  coffmo  uccchio^  4 
me  puztilfi'ito.riinUcofo  eh ,  tu  ne  menti  per  U 
gclXobecconiccio  ; 
lAcd,  loburlaud. 

hio.  Non  burUftc  gii  a  rubar  Uucile  per  dcn:irU  <f 
qucfte  infrdnciofdteymariuole^non  ni  uergogmte^ 
noi  canuto  matto  Jn  quefta  etd ,  che  U  luoghe  wo* 
fira  bì fogni  uenire a  leuarui  deUordello ,  oche 
bella  co  fa  ^ 
Mog*  -Lenati^carognasgarbaid ,  leuti cejìa  di  ìctamsy 
euatteneacafaycqueftedisgratiutc,  chefenefon 
fuggitedìfoprayfaròbenchcnoniharanno  dx  ri 
der  no ,  Va  la  imumorato  da  poco,  uaU ,  leuatiy 
non  so,che  mi  tengaych'io  non  ti  caui  gV occhi . 
lied,  Perdonami  per  qHcllafola  uoUa\  non  diccua  pera 
chefìaucroafeyVordinariodi'marìtiédidir  ma 
le  deUafua  mogUe.per  burlarle  . 
Mog.  Verdonarti,  nò,nòy  facciamo  pure  a  chi  puh  far 
peggìo^tu  trouerai  delle  ga^iojfeoO'  io  farò  quel 
chcfaprò  fare ,  non  uoglio  più  fafiidio  d'un  uec^ 
chio,matto,chilofoypci  che  la  cofa  icean  dar  cojì 
fa  pure  al  peggio  che  fai  non  ti  uerrò  a  fturbaY 
nOipoltronCymaltiofo,  cerca  pur  donna  a  chi  nott 
puzzi  ilfiato,^io  miprouedcrò  diperfona^chc 
non  hmrd  brachiere, 

I  L    F  I  N  E, 


PERSONE  DELLA 

Comcdia , 

Gofìanzo  giouane  innamorato 

Ruffiana 

Ruberto  fanciulla  veftita  da  huomo 

Fortunato  giouane  innamorato 

Medico 

Cima  feruidor  de!  medico 

Vefpaleruidordi  Goftanzo 

Dorotea  cortigiana 

Balia 

SiluePcra  vecchia 

Mafsimo,&\ 

Tullio         J  vecchi 

Capitano  con  Compagni 

Straccia  feruidore  del  Capitano 

Facchino 

Dinaferua 

Procuratore 

Secondo  notaio 

Ruffiano 

Po  rtia  fanciulla 

RanierÌ5&*^ 

Anfelmo  J  vecchi 

Moglie  del  medico 

Xcioneda  matrona 


Regi  (Irò . 

A     B     e     D     E     F     G* 

Tutti  fono  quudcrni^ecatto  G ,  che  é  duerno 


In  Viorenzd  àppr  efjb  gh  hredi  di  B  emdrdo 

Giunti.    MDLXI  u 


é. 


1(5tu  . 


23f¥^ 


;  ;  ^'•r'^Wwf^X 


